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RH DELLA DOMENICA 30 GENNAIO 1955 


ANNO XXII 


TIROCINIO 


L 9 settembre scorso, il quotidiano dei 
cattolici milanesi recava il seguente co- 
municato: « Ieri Sua Eminenza il Cardi- 
nale avrebbe dovuto inaugurare il Con- 
vitto di Saronno, il monumento che deve 
ricordare ai posteri il centenario Mariano 
e il XXV di episcorato dell’indimenticabile 
Arcivescovo. | 
La morte.ci ha impedito di fare questo 


omaggio alla Madonna e al nostro Pastore. 


Dal Cielo però egli cj sprona a ultimare 
questa grande costruzione ». 

Il Cardinale Ildefonso Schuster si era 
spento, infatti, come d’improvviso, qualche 
giorno prima, all’alba, mentre stava pren- 
dendo alcuni giorni di riposo presso il gran- 
dioso seminario diocesano di Venegono. 

Non ancora ufficialmente inaugurato, PI- 
stituto di Saronno intitolato a Maria Imma- 
colata, ha ora regolarmente iniziato il suo 
primo anno di vita. Trentatrè sacerdoti 
novensili, nel fervore della recente consa- 
crazione, vi si addestrano alla vita pastorale 
moderna, studiandone le linee teoriche sotto 
la guida di rinomati maestri e facendo eser- 
citazioni pratiche nelle parrocchie, dal sa- 
bato al lunedi di ogni settimana. 

Le lezioni, distribuite in corsi ordinari che 
durano tutto l’anno e in corsi straordinari, 
che durano solo per un periodo più o meno 
lungo, toccano e approfondiscono gli argo- 
menti che interessano più da vicino un no- 
vello levita, dalla morale pastorale alla cura 
della parrocchia; dalla direzione spirituale 
alla sociologia religiosa fino alla « medicina 
e psichiatria pastorale ». 
= Vi sono argomenti di vitale importanza 
per un sacerdote in cura d'anime, argomenti 
come il problema operaio nel 'ministero pa- 
storale, la funzionalità dell'Oratorio per i 
giovani, il divertimento nelle istituzioni par- 
rocchiali; temi di natura pratica che il semi- 
narista difficilmente ha tempo e modo di 
aftrontare e di approfondire durante gli anni 
ella sua lunga preparazione culturale e 
della sua formazione spirituele nel chiuso 
del seminario. 

Scriveva il compianto Cardinale Schuster 


due anni or sono: «Si è generalmente con- 


statato che il gettare immediatamente in 
alto mare i sacerdoti novensili con la sem- 
plice raccomandazione. di nuotare, molte 
volte non va. L'inesperienza dell’eta, i gravi 
pericoli dell’ambiente del mondo, gli ardui 
prcblemi che oggi offre la vita pastorale 
soprattutto nei confronti dell’edonismo, del 
comunismo, del razionalismo eclettico, ecce- 
tera, non rare volte soffocano, al pari deile 
spine della Parabola evangelica. il buon gra- 
no seminato in cuore ai leviti durante il 
corso teologico e ne compromettono il buono 
spirito. 

«Il minor danno che ne può seguire si é, 
quando tutta la grande preoccupazione dei 
gjovani coadiutori si riduce a due sole cose: 
al cinema e al gioco del calcio! Sono soprat- 
tutto questi pericoli e queste considerazioni 
che oggi inducono il Santo Padre e l’Episco- 
pato italiano a promuovere e ad istituire, 
dcpo lordinazione sacerdotale deij leviti, un 
Convitto ecclesiastico, nel. quale trattenerli 
ancora per uno o due anni, affine di com- 
piere la loro formazione spirituale e adusarli 
gradatamente e con maggiore maturità alla 
vita parrocchiale e al sacro ministero ». 

In questo brano è la sintesi più felice del 
Convitto ecclesiastico e dei-suoi scopi. Quello 
di Saronno, primo e unico del suo genere, 
è opera appunto del compianto Arcivescovo 
di Milano, ii quale volle, ideò, e sul letto di 
morte benedisse il nascente Istituto. 

Era stato deciso, come si è detto, che egli 
lavrebbe inaugurato, con cerimonia solenne, 
1'8 settembre, giorno sacro alla Natività della 
Madonna. Senonchè, presentendo che le sue 
forze non gli avrebbero consentito di vivere 
fino allora, d'improvviso, il 2 luglio, giorno 
sacro al mistero della Visitazione di Maria, 
si recò a Saronno in forma privatissima e 
con evidente commozione si affrettò a bene- 
dire i corridoi, le aule, i cortili, la Cappella, 
l'intero edificio che si trovava ancora nel 
caratteristico disordine delle rifiniture in 
corso. Movendosi lestamente da un cortile 
all’altro, dall'uno all’altro corridoio, il Car- 
dinale benedisse ogni angolo, invocando i 
favori celesti sull’avvenire del prediletto 
Istituto, ultima grandiosa realizzazione del 
suo zelo apostolico. 


* * * 

Nei mesi precedenti, mentre il Cardinale, 
coadiuvato dai superiori de] Seminario Mag- 
giore, andava formulando jl « programma » 
del nuovo Istituto, altri per suo incarico si 
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interessavano alla soluzione del problema 
finanziario, soluzione alla quale attende an- 
cora con zelo un Comitato promotore pre- 
sieduto dal prof. Giordano Dell’ Amore. 
Numerosi e commoventi sono gli atti di 
generosita compiuti dai cattolici ambrosiani 
per -aiutare il loro Convitto: deputati e ope- 
rai hanno sottoscritto per un’aula dedicata 
al compiento on. Morelli, chè fu operaio e 
autodidatta e che sentì viva la necessità della 
cultura come.strumento di apostolato nelle 
mani dei cattolici; gente umile ha dato la 
propria offerta per la biblioteca dedicata a 
San Pio X; donne milanesi hanno eonfezio- 
nato lavori a maglia, venduti poi a beneficio 
de] Convitto; offerte generose da parte di 
ignoti che desiderano mantenere l’incognito 
arrivano quasi ogni giorno al Comitato; il 


Consiglio provinciale di Milano, nonostante 


la faziosa opposizione dei rappresentanti so- 
cialcomunisti, ha stanziato per il Convitto 
la somma di cinque milioni; gli Aclisti di 
un paesino della Brianza sono arrivati un 
giorno a Saronno con quasi duecentomila 
lire, i sudati risparmi messi insieme per ab- 
bellire la loro sede; alle suore che attende- 
vano all’arredamento delle camerette occor- 
reva un giorno una macchina per cucire. Non 
appena sparsasi la voce, vi hanno provve- 
duto in parecchi e ognuno ha preferito man- 
tenere l'anonimo; un signore ha offerto al- 


cuni artistici crocifissi da collocare nelle 
camerette. 

La domenica 16 maggio venne celebrata 
in tutta l’Archidiocesi la «Giornata pro 
Convitto Ecclesiastico», preceduta da un 
Tradiomessaggio del prof. Dell’Amore. 

Tutto un seguito di iniziative ardite € ge- 
nerose che hanno permesso alla Archidiocesi 
ambrosiana di portare a termine, pur tra 
molte difficoltà, questo superbo monumento 
Mariano destinato ad ospitare, per due 
anni dopo l'ordinazione i novelli Sacerdoti. 

Venendo dalla pace assorta del seminario, 
dal raccoglimento e dall’isolamento di una 
distiplina esemplare, essi non si troveranno 
più ad affrontare, con un troppo arduo con- 
trasto, le dure realtà della vita. 

« La dissacrezione della vita che si va sgre- 
tolando in un volgare e piatto materialismo 
— ci ha detto a questo proposito Mons. Luigi 


Corbella, che dallo stesso Cardinale Schuster 


ebbe l'incarico di dirigere. tutta l’organizza- 
zione preparatoria del Convitto — linvasio- 
ne e la devastazione di nuove teorie che 
tentano di scalzare l’ordine soprannaturale 


-reclamano apostoli d’una fiamma interiore 


ardente, d’una cultura e d’un equilibrio che 
diano garanzia di penetrazione e di successo. 

«Il mondo moderno pone soprattutto il 
giovane clero di fronte a responsabilità supe- 
riori alla formazione ricevuta dal Seminario, 


lo stringe in problemi nuovi e di proporzioni 


immense, che la cultura sola non. può risol- dp 


vere. Urge insomma una formazione di co- 
stume che collaudi nella esperienza pratica 
il vasto patrimonio delle idee ricevute nella 
teoria ». 

Di qui la necessità di collaudare la forma- 
zione dei giovani sacerdoti tuffandoli grada- 
tamente nell’asprezza della battaglia -apo- 
stolica, mettendoli in grado di collegare con 
la vita religiosa del popolo cristiano i-pro- 
blemi dell'economia, delia politica, del la- 
voro, della cultura e dello stesso diverti- 


mento. 


Per questo il Convitto sarà anche un cam- 
po di addestramento e un banco di prova. 
Saronno è a pochi minuti dal centro di Mi- 
lano, la cui Diocesi presenta una tale gamma 
di situazioni spirituali, culturali, sociali che 
una preparazione soltanto generica e indif- 
ferenziata del Clero sembra veramente ina- 
deguata ai bisogni. 

L’opera che il compianto Cardinale Schu- 


ster volle -attuare per la coscienze di una 


grave responsabilità di fronte ai bisogni del- 
la sua Diocesi, è soltanto un inizio: l'avve- 
nire e l’esperienza le daranno la forma defi- 


nitiva. Una cosa è certa: essa è destinata a ; 
segnare nella vita della Archidiocesi mila- 


nese una tappa fondamentale. 


NATALINO TAGLIABUE 


VIENNA, gennaio. 

Ci son certe pantofoline e certi guanti in mostra 
nella Hofburg di Vienna che sembrano l'unica 
tangibile testimonianza di una favola probabilmente 
vera; due pezzi da « Mille e una notte », da spetta- 
colo in technicolor. Perle, rubini, zaffiri segnano 
strani arabeschi delimitando certi elementi figu- 
rativi che fanno corona ad un mezzo busto di 
Angelo. E sono proprio questi elementi figurativi 
a confermarci la veridicità della favola: non già 
le sirene o le due teste d’aquila, ma i due piccoli 


« scudi normanni» che ci riconducono in Sicilia- 


all'inizio del tredicesimo secolo. Quei guanti, quelle 
pantofoline fanno parte del fastoso abbigliamento 
dell'imperatore Sacro e Romano nel giorno della 
Incoronazione. 
Ora, dopo sedici anni, Vienna ha potuto nuova- 
mente presentare al pubblico il famoso Tesoro della 
Corte Imperiale, quella « Schatzkammer» della 
: quale fanno parte anche le preziose insegne del 
Sacro Romano Impero. Trasportata nel 1938 a 
Norimberga e salvatasi dalle distruzioni della 
guerra, la raccolta nel 1946 venne restituita al- 
Austria. Ora, finalmente, superate difficoltà tec- 
niche ed economiche notevolissime, il Tesoro è 
stato nuovamente esposto nei locali, particolar- 
mente adatti, della Hofburg. Sono state, quindi, 
destinate alla esposizione dieci sale che gia nel 
secolo diciottesimo ospitavano la favolosa raccolta. 
Della riapertura della « Schatzkammer » oggi, a 


Vienna, parlano tutti, senza distinzione di categoria 


sociale o di preparazione scolastica; ed il punto 
dove tutti finiscono, quasi naturalmente, per incon- 
trarsi, è nella rilevazione del sogno e del mistero. 
E’ questo il punto di maggiore interesse e sul 
quale ci sembra opportuno richiamare anche la 


La Croce imperiale (XI sec.) 


IL TESORO IMPERIALE 
NUOVAMENTE ESPOSTO 


AL PUBBLICO DOPO SE- 


DICI ANNI - IL CALICE 
BURGUNDO E IL VESTITO 
DA BATTESIMO DI FRAN- 
CESCO GIUSEPPE, LA CO- 
RONA DI OTTONE IE LA 
SPADA DI CARLO MAGNO- 
LO STRAORDINARIO INTE- 
RESSE DEI VIENNESI PER 
QUESTA MIRABILE TESTI- 
MONIANZA DI ROMANITA 
IMPERIALE 


attenzione del lettore: il viennese ha sentito nello 
avvenimento non tanto una preziosa e accademica 
realizzazione museografica di maggiore o minore 
successo, quanto, invece, il ristabilimento di arcane 
e fantasiose correnti con un mondo che, seppur 
sognato, non è storicamente irreale e, quel che 
è più importante, appartiene, anzi è proprio del 
suo spirito. Tutto dimostra questo particolare stato 
d'animo: l'interesse singolo e collettivo per lo 
avvenimento, il modo con il quale se ne parla, il 
senso di ricofiquista di un bene perduto di valore 
imprecisabile. Nelle dieci sale dedicate alla superba 
raccolta si rivive il « Grande sogno», come ha 
felicemente affermato il noto studioso austriaco 
Willy Lorenz. Il Tesoro della Corte Imperiale è 
essenzialmente costituito da tre grandiose collezioni. 
La prima riguarda il famoso tesoro della Borgogna, 
che costituì la dote di Maria di Borgogna, figlia 
di Carlo-il Temerario, per il suo matrimonio con 
Massimiliano l. | pezzi più notevoli di questo 
complesso sono un arredamento completo da messa 
dell'ordine del Vello d’Oro, il notissimo Calice 
burgundo e la Croce del giuramento dello stesso 
ordine del Vello d'Oro. 

La seconda collezione riunisce le insegne, gli abiti 
da cerimonia ed i vari « ricordi» dal secolo XVI 
al secolo XIX. Di essa fa parte la corona dello 
imperatore Rodolfo Il, che venne eseguita a Praga 
nel 1602, ed inoltre i tradizionali simboli della 
sovranità: lo scettro e il mappamondo sormontato 
daila croce. Con la rinuncia da parte dell'imperatore 
Francesco Il al Sacro Romano Impero, le insegne 


rudolfine divennero solo simbolo della casa impe- 
riale austriaca. Di questa seconda raccolta fanno 
inoltre parte dei preziosi completi da battesimo. 
v’e un corredo che si deve all’imperatrice Maria | 
Teresa e non manca neppure il vestito di battesimo — 


di Francesco Giuseppe. Di particolare interesse 


insegne ed i gioielli del Sacro Romano Impero, e- 
costituisce i! complesso più antico, La corona è,- 


con tutta probabilità, quella che nel 962 venne 
destinata alla incoronazione di Ottone Il. Di tale 
raccoita fanno inoltre parte la Croce imperiale che 
risale ai tempi di Corrado IF (primo trentennio 
del secolo X1), la spada di Maurizio, della stessa 


epoca, le insegne di Aquisgrana, il Vangelo miniato x 


impieriale, ta borsa e la spada di S. Stefano. Sono 
inoltre custoditi i vestiti dei re di Sicilia del XH 


# 
> 


e XIII secolo, tra i quali si distingue lo stupendo > 


mantello di Ruggero Il. 


Ma il pezzo che maggiormente colpisce la fanta- ` 


sia è la spada di Carlo Magno, quella spada che 
— se l'attribuzione è vera — rappresentò la più 
valida difesa dell’Europa cristiana dall'attacco 
arabo. Quella spada che, insieme alla corona ed 
al mappamondo sormontato dalla croce, è chiara 
testimonianza di una romanità tutt'altro che ipo- 
tetica o dovuta a nostaigiche fantasie. Tutto è ancora 
e sempre tipicamente romano. 3 

Le sale deila Hofburg di Vienna sono ora riaperte 
al pubblico, coito o no, di ogni nazione; il Tesoro 
del Sacro Romano impero è là, come una superba 
dimostrazione che non ci sembra abbia alcun biso- 
gno di altro commento. | 


DINO SATOLLI 


wuanti dell’imperatore 
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~ ENTRIAMO NEL COLOSSALE EDIFICIO 
> DI 60 PIANI, COSTATO 68 MILIONI DI 


DOLLARI, CHE DOVREBBE ESSERE LA 


‘muda QON la missione del Segretario 
; del’ONU in Cina per vedere 
di liberare i prigionieri ame- 
ricani, le Nazioni Unite si 
sono, in certo modo, liberate 
dalla polvere dell’oblio, e tor- 
nate di colpo alla ribalta dell’atten- 
_ zione mondiale. Non per declamare 
ma per illustrare questo piccolo 
mondo di 18 acri di terreno in cui 
in miniatura abitano 60 nazioni e 
ogni anno si muovono circa un mi- 
_lione di visitatori, noi vogliamo 
__ Condurre i nostri lettori a una visi- 
_ ta informativa. 
Quando poi verrete a New York 
-= non mancate di visitare di persona 
questa seconda o terza babele, che 
è la parte piu affascinante per il 
turista. Spendete solo un dollaro 
per farvi accompagnare é in com- 
- penso vi può accadere di incontrare 
e _per gli ambulacri magari il delega- 
‘to russo Malik, come al sottoscritto 
‘è toccato in sorte di scambiare due 
_ _ parole inglesi con Vischinski. Gli 
~avevo chiesto un’intervista che egli 
-ha cortesemente declinato. 
-~ In ogni modo il grande edificio a 
‘+ scatola che costa 68 milioni di dol- 
I lari è sempre interessante, e l'ac- 
è ` compagnatore è piacevole, se non 
~ altro per il libretto illustrativo che 
_ vi offre sul quale sta scritto: « Dio 
į benedica le Nazioni Unite » oppu- 
rer « Le nostre preghiere per le N. 
Tunica nostra speranza nell'era 
_ della bomba a idrogeno». Invero 
tra le pareti di questo palazzo dal- 
le seimila finestre c’è gente che 
- prega, confida e (dicono) si con- 
- verte. Qui molte coppie maritali si 
riconciliate, deliquenti hanno 
| -= confessato il loro crimine, un ame- 
ae _ ricano uccisore della meglie e del- 
© la figlia dopo aver visitato la cosid- 
` detta cappella internazionale si è 
~ costituito. 
L'ONU è una comunità che ha un 
proprio sistema postale, propria 
_ polizia, un suo clima (aria condi- 
- zionata), cinque lingue ufficiali, 
_ 3.500 abitanti, che giurano di ser- 
- vire solo le Nazioni Unite e nes- 
~ sun altro Stato, che vivono bene in 
| una dimora fatta solo di luce, di 
TA aria, di spazio, sorta per incanto 
sulla sponda dell’East River dove 
* prima erano maleodoranti macelli. 
| - Dal punto di vista architettonico 
la sede dell’ONU è stata paragonata 
) a una enorme scatola di fiammiferi; 


il grande architetto Wright Phe de- 


finita un obbrobrio e s’é sempre ri- 
fiutato di visitarla. Per i costrut- 
tori invece essa è « i] santuario del- 
la pace ». Santuario a modo suo. Vi 
sono dentro poco meno di 30 chi- 
lometri di tappeti francesi da pu- 
lire tutti i giorni, e quattromila ce- 
stini per carta straccia da vuotare 
ogni notte. Quattordici donne pu- 
liscono finestre tutto il giorno per 
tutto l'anno. Il legname usato è 
davvero una collezione cosmopoliti- 
- ca: proviene da Burma, dalla Nuo- 
- va Zelanda, dal Congo, Norvegia, 
Inghiterra, Sudamerica, Filippine. 
‘ Le di santua- 
oe =~ Tio (per i cattolici molto pagano) 
Ceara ll sono le 70 ragazze che fanno le ac- 

<  compagnatrici. Sono tutte laureate 

. in scienze sociali o politiche, e cóm- 

-~ piono la media di 20 chilometri al 

_ giorno, su e giù per i vari piani. 

- Provengono da tutto il mondo. So- 
no pronte a rispondere a ogni do- 
manda, per esempio a questa: quan- 
to costa il funzionamento dell’O. 
N.U.? Tanto quanto la pulizia delle 
strade di New York, e cioé 48 mi- 
lioni di dollari annui, pagati per un 
terzo dagli Stati Uniti. L'America 
però ci guadagna in prestigio, sen- 
za contare che dalla vendita di 
merci e vettovaglie a questo Stato 
universale, essa ricava all'anno 30 
milioni di dollari. Si è calcolato 
che le Nazioni Unite costino a ogni 


_ FUCINA DELLA PACE NEL MONDO 


singolo americano circa un trecento 
dollari annui, e assai di piu (per 
capite) al Canada, Svezia, Islanda, 
Nuova Zelanda. 

Le ONU girls o cosmopolitan girts 
prendono 65 dollari settimanali. 
Non molto, considerate le tasse e 
altre spese, ma - sperano sempre 
nell’incontro di qualche diploma- 
tico che le porti all’altare o in un 
posto di maggior rendimento. In- 
somma sono cenerentole in attesa 
del principato e della gloria. 


Prima di condurvi in visita esse 
vi fanno vedere il modello in pla- 
stica e il tracciato, in miniatura, 
del tour che state per compiere. E’ 
dal modello che capite come ciò 
che appare un unico edificio, in real- 
tà è un complesso di tre, e cioè: del 
palazzo del Segretariato a 39 piani, 
quello delle Conferenze a 4, e quello 
dell’ Assemblea Generale pure a 4. 


Grosso modo ONU funziona at- 
traverso queste cinque branchie: 


1 - L'Assemblea Generale, cui 
partecipano tutte le nazioni mem- 
bre, e che equivale a un Parlamen- 
to. 


2 - Il Consiglio di Sicurezza cui 
partecipano i «Big Five» (Stati 
Uniti, Russia, Inghilterra, Francia, 
Cina nazionalista) come membri 
permanenti, più altri sei membri 
non permanenti. 

3 - Il Consiglio Economico e 
Sociale che tratta problemi concer- 
nenti la salute pubblica, il cibo, e 
i diritti umani. 

4 . Il Consiglio di Tutela, che 
si prende cura dei paesi non anco- 
ra maturi per l’autogoverno. 


5 - Il Segretariato, che dirige il 
lavoro giornaliero dell’ONU. 


La svedese che mi accompagna 
parla spesso di pace, come deila 
divinità unica presente tra quelle 
mura. Quasi a farla toccare con 
mano mi conduce a un giardino or- 
nato di pietra importata da Geru- 
salemme. Nel centro vi sta, donata 
dal Giappone; una pagoda, daila 
cui sommità pende la « Peace bell » 
o campana della pace, fatta col 
bronzo di molte nazioni. Da quel 
giardino, incantevole se non incan- 
tato, vediamo tutte in fila le 61 
bandiere che sventolano verso Man- 
hattan. Sono una per nazione e 
messe in ordine alfabetico: dall’ Af- 
ghanistan alla Yugoslavia. Hanno 
anche la stessa altezza, eccetto 
quella dell’ONU che sovrasta di po- 
co le altre. Quella italiana, manco 
male, non c’è. I turisti italiani guar- 
dano sempre con rammarico a quel- 
lo sventolio dove si pavoneggiano 
Stati meno progrediti, ma non la 
madre della civiltà. Tra parentesi 
questo è unico luogo dove gli Sta- 
ti Uniti permettono che la ioro 
bandiera sia più bassa di un’altra. 

Entriamo nell’edificio del Segre- 
tariato che sembra tutto un vetro 


e uno specchio coi suoj venti chilo- - 


metri quadrati di finestre. 


E’ foderato di marmo verde pro- 
veniente dall’Italia, e di marmo 
bianco del Vermont. All’esterno è 
abbellito da una corona di ciliegi 
giapponesi. Lo direste anche un pa- 
radiso di scienza elettronica, per- 
che potete, a vostro piacimento, 
manovrando l'indicatore dell’aria 
condizionata, stabilire tutti i climi 
che volete, dal tropicale al nordico. 
La dentro, insomma, la meteorolo- 
gia è a vostra disposizione, eccetto 
forse per ciò che riguarda le tem- 
peste, ma queste ci pensano i De- 
legati a farle venire. 


Anche il miracolo delle lingue qui 
è possibile. Prendete una delle cuf- 


fie sui vari banchi, applicatevele, 


premete i soliti fiabeschi bottoni, e 
siete in grado di sentire in una 
qualsiasi delle cinque lingue (russo, 
cinese, francese, spagnolo , inglese) 
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Le mille tuci del mastodontico palazzo dell’?ONU, si accendono nella speranza di trovare l’unita tra le Nazioni 


cid che si dice nelle diverse sale 
delle conferenze. | 


Dal Segretariato passiamo al Con- 
ference Building, in cui sta il Sa- 
lone del Veto, là dove uno qualsia- 
si dei Cinque Grandi può bloccare 
ogni azione. Qui la Russia ha posto 
ben 59 veti, la Francia 2. Gli Stati 
Uniti hanno soltanto minacciato 
un veto per l'ammissione della Ci- 
na all’ONU. La decorazione è tutta 
di artisti scandinavi. Le pareti in 
blu portano i motivi del grano, 
dell’ancora e del cuore, simbolo di 
fede, speranza e carità. In una par- 
te remota del salone stanno le. ca- 
bine in vetro dei 60 interpreti, tra 
i più perfetti del mondo. Sono in 
grado di tradurre e di ascoltare 
nello stesso tempo, in ritardo solo 
di poche parole rispetto allo spea- 
ker. 

Nell’aula del Consiglio di tutela 
delle minoranze, tutta in stile da- 
nese, si prendono decisioni riguar- 
danti i popoli coloniali, e si accet- 
tano i loro ricorsi. Una volta arrivò 
qui un Capo del Tanganyke a la- 
mentarsi che il suo popolo, per or- 
dine degli Inglesi, doveva cambia- 
re sede. Egli parlava Swahili, una 
lingua del tutto sconosciuta all’O. 
N.U. Si cercò per molte parti un 
interprete, finchè alla Columbia 
University fu trovato uno studente 
che conosceva bene quella lingua 
africana. Allora il Capo fu ascolta- 
to e compensato dei danni. 


Ma la più affascinante di tutte è 
la General Assembly Hall, dove si 
adunano i Delegati di tutte le 60 
Nazioni. Essi vi siedono in ordine 
alfabetico, cominciando dalla let- 
tera che ogni anno è tratta a sorte. 
La Sala ha due affreschi murali del 
francese Fernand Léger. Il pubbli- 
co si è divertito a definire quei di- 
segni astrattisti « Uova sbattute ». 


Alle quali uova il Segretario volge 
la schiena seduto davanti ad un ro- 
stro che si alza e si abbassa elettro- 
nicamente. Anche lalto parlante 
dello speaker si aggiusta allo stesso 
modo, e con controllo remoto. Il 
tempo per ogni oratore è indicato 
a segni colorati e luminosi. Se uno 
parla più del dovuto si può toglie- 
re il sistema di amplificazione. Al- 
lora nella sala vastissima nessuno 
più sente e loratore si accorge del 
vuoto e del deserto. Una misura 
molto eccezionale, questa; ma fu 
applicata due volte per Vishinsky 
e una per Lodge. 


Ultima a visitarsi è la Meditation 
Room, o Sala del ritiro. Rappresen- 
ta la chiesa interdenominazionale 
del’ONU. Fu donata dagli uomini 
di affari perchè i Delegati vi si ri- 
tirino a pensare e pregare. Al po- 
sto dell’altare si erge il tronco di 
un albero vecchio di 250 anni, e 
rappresentante ~l’antichita della 
fede. 


Tra pareti bianche, su tappeti 
verdi si. alza questo albero che 
non è nè quello della croce nè quel- 
lo del paradiso terrestre. E’ il sim- 
bolo, impossibile, della conciliazio- 
ne degli opposti, è l'altare di chi 
crede e di chi non crede, è il trion- 
fo della laicità, è la visione meschi- 
na di una Organizzazione interna- 
zionale che vuol portare la pace 
facendo a meno di Dio. Se in quella 
falsa cappella scrivessero il nome 
di Dio, l’Assemblea Generale si 
adunerebbe in furore e tempesta, 
perchè i Delegati vedrebbero uccisa 
la neutralità. Secondo loro ammet- 
tere Dio è far torto a chi non lo 
ammette. Come dire che ammette- 
re il teorema di Pitagora è far torto 
a chi lo nega. : 


SILVIO CHINI 


GIOVANNI ROMANINI 


Ditta fondata ne! 1790 
Fornitrice brevettata dei Sommi 
Pontefici da Pio VI a Pio XII feli- 

cemente regnante 
ARREDI E PARAMENTI SACRI 
Seterie - Merletti - Ricami 
Sartoria per Ecclesiastici 
VIA TORRE MILLINA n. 26 a 30 
(presso piazza Navona) 
ROMA - Telefono 550.007 


I lavori in corso di restaurazione al 


PANTHEON 


sono opera della i 
SOC. (r. i.) CARBEN di ROMA 
Via Valle delle Camene, 2 - t. 776.060 
Ditta specializzata in.ogni restauro 
d'opere d'arte - Marmi e pietre in. 
genere - Architetture e sculture - 

Mosaici - Affreschi / 


MINE BENEDIN 


Sistema brevettato 


ECZEMA 


Psoriasi. . Sicosi - Crosta lattea 
Una nuova cura con la TINTURA 
BONASS! - Guarigioni documentate 


Chiedere Opuscolo «O» Gratis al 
Laboratoris PONASSI Via Bidone 25 lorino 
i Aut. ACIS N, 72588 
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iamo purtroppo nel periodo in 

cui le navi si spaccano in due. 

Sia pure ridotta a poche ri- 

ghe, di tanto in tanto appare 

sui giornali, fra gennaio e 

febbraio, la notizia che un ba- 

stimento, generalmente da carico, è 

finito in balìa dei marosi e che poi 

è affondato spezzandosi a metà. In 

questi casi, per fortuna, molto spes- 

so gli uomini dell'equipaggio rie- 

scono a salvarsi. Ma non è detto 

che sia la regola: talvolta qualcuno 

rimane ad inabissarsi con i resti del 
piroscafo. 

Più grave e davvero tragica è la 


situazione quando la sciagura si ab- 


batte su dì una nave passeggeri. I 
nostri lettori ricorderanno ancora 
esempio del transatlantico france. 
se che, due inverni or sono, andò a 
spaccarsi davanti al porto dì Sidon, 
a poca distanza da Beirut, in Siria. 
A bordo, e poi, durante le opera- 
zioni di salvataggio, sì svolsero tre- 
mende scene di angoscia, rimaste 
incancellabili in chì le ha vissute, 
anche se dopo, fortunatamente, la 
quasi totalità delle persone a bordo 
sia riuscita a scampare all’estrema 
sventura. ; 

Perchè accadono fatti del gene- 
re? Quali forze misteriose riescono 
a rompere il ferro di uno scafo, no- 
nostante oggi si impieghino leghe 
resistentissime e si mettano in atto 
le pil accurate indicazioni della tec- 
nica ? 

Sono domande che i lettori dei 
giornali si rivolgono, si può dire, 
quasi ad ogni inverno che soprav- 
viene, soprattutto se questi lettori 
abitano in luoghi lontani dalle co- 
ste sulle quali si frangono i marosi 
in tempesta. Eppure il motivo non 
è eccessivamente recondito, nè le 
spiegazioni amano rivestirsi di mi- 
stero. E’ sufficiente ricordarsi che la 
natura (ed in questo caso il mare) 
sì trova in grado di sviluppare ener- 
gie immense, straordinariamente 
superiori a tutti i ritrovati del’uo- 
mo, Ci sì renderà conto, cosi, di co- 
me possano accadere episodi tanto 
drammatici e che neppure il pro- 
gresso tecnico e scientifico del XX 
secolo è riuscito a impedire. 

Nessuno pud ancora costruire mo- 
tori così perfetti da non subire mai 
alcun guasto. Ora, è appunto suffi- 
ciente un piccolo guasto ai macchi- 
nari dì una nave, perchè questa ri- 
manga in balìa delle onde. E’ stato 
calcolato che nell’80°; dei casi, al- 
Yorigine di un naufragio sta il cat- 
tivo funzionamento di una caldaia 
(se la nave va ancora a vapore), di 
una turbina, di un organo di propul- 
sione o di trasmissione. Assai piu 
rare di quanto non si creda sono le 
falle alla chiglia., attraverso le quali 
l'acqua possa prorompere nelle sti- 
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« South Goodwin» in 


ve, mentre maggior pericolo corre il 
timone, anche se è poco frequente 
che vada interamente perduto o ces- 
si di funzionare. 

Quando una nave non è pù- in 
grado di avanzare con i suoi mezzi, 
diventa allora preda delle. correnti, 
che in taluni mari sono formida- 
bili. Queste correnti. la trascinano 
lungo i loro pazzeschi itinerari che 
si concludono sempre su qualche co- 


sta. E qui la nave finisce per inca-- 


gliarsi. 

Oppure può accadere che il gua- 
sto si verifichi proprio quando il 
viaggio sta per terminare e la nave 
si accinge ad entrare in porto. E 
se non è un guasto, sarà un errore 
di manovra, tutt'altro che improba- 
bile quando il mare è in tempesta 
Il piroscafo va a sbattere contro 
qualche secca e anche in questo ca 
so si incaglia. 

Comincia proprio a questo puni- 

la tragedia dello scafo. Se qualch 
potentissimo rimorchiatore di soc- 
corso riesce a superare la violenza 
dei flutti e a disincagliare la nave, 
allora il disastro viene scongiuratc 
e, sia pure al guinzaglio, ìl basii- 
mento può raggiungere la- salvezz- 
del porto. 
- Se invece, come spesso purtroppo 
accade, tutte le misure per liberare 
la nave dalla prigione di scogli o œi 
sabbia che la tiene bloccata falli- 
scono, allora il pauroso spettacolo 
dello scafo che si piega, sı spezza 
ed affonda, si verifica con matema- 
tica precisione anche se con diver- 
sa rapidità. 

Ciò succede perchè, durante la co- 
struzione, non è possibile studiare 
il coefficiente di resistenza del me- 
tallo con cui lo scafo viene costrui- 
to quando la nave si trovi alla mer- 
cè delle forze scatenate del mare. 
I collaudi della struttura di un ba- 
stimento vengono basati sul moto 
ondoso. I costruttori cioé verificano 
sempre se lo scafo, appoggiato su 
due creste d'onda (come se fosse 
un’asse appoggiata su due caval- 
letti). sì mantiene diritto senza al- 
cun scricchiolio al centro, cioè nella 
parte senza sostegno; oppure se 
messo in bilico su di una sola cre- 
sta d'onda con la poppa e la prua 
sul vuoto (come un'asse bilanciata 
sopra un solo cavalletto} non «cala» 
né a poppa né a prora. Per «calo» 


si intende il cedimento di qualche 


struttura. 

Sono questi. difatti, i momenti 
pit difficili che deve affrontare un 
bastimento in navigazione. Per 
fortuna però non sono frequenti. 
Perchè ìn nessun oceano si trovano 
cavalioni che sollevino di peso una 
nave, con una cresta d'onda sotto 
la poppa ed una sotto la prora. Op- 
pure che con una sola cresta in 


A 


balìa dei marosi, spezzatasi, affonda 


mezzo allo scafo riescano a tenere 
la nave innalzata come una bilan- 
cia. E se anche talvolta dovesse ac- 
cadere, si tratta di periodi momen- 
tanei e fuggevoli, tali cioè da non 
‘sottéporre lo scafo ad uno sforzo 
continuo. 

Ora, l’attenzione dei tecnici viene 
concentrata appunto su questi peri- 
coli. Ed i calcoli e gli esperimenti 
sono effettuati in modo che anche 
di fronte all'ipotesi più assurda, 
cioè quella di un prolungamento del- 
la posizione su due creste d’onda o 
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in bilico sopra una sola cresta cen- 
trale per molto tempo, lo scafo re- 
sista. Ma calcoli ed esperimenti 
presuppongono anche un’altra con- 
dizione, questa volta restrittiva, e 
cioè che la posizione della nave sia 
sempre regolare con inclinazioni sui 
fianchi relativamente modeste, in 
modo da poter preordinare accura- 
tamente i punti di resistenza. 


Viceversa, allorchè un piroscafo 


si incaglia, ecco subentrare fattori 


che è impossibile prevedere. La na- 


ve difatti assume le posizioni più 
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Concord » spezzata in due dalla tempesta 


svariate e talvolta addirittura im- 
pensabili. L’attanagliamento degli 


scogli o della sabbia, può avvenire 


a poppa, a prora, o nel centro, a 
seconda che la nave urti contro un 
ostacolo oppure se sopra tale osta- 
colo venga gettata dalla violenza 
delle onde. 

In tutti e tre i casi la furia del 
mare si riversa poderosa ed acca- 
nita contro un bersaglio pressochè 
fisso, anche se non stabile. Bersa- 
glio che non può sfuggire, come av- 
viene durante la navigazione, ai ri- 
petuti colpi delle onde. Non solo, 
ma a differenza di quanto avviene 
in alto mare dove la nave deve af- 
frontare un moto continuo ed on- 
dulato, nelle vicinanze della costa 
lo scafo — abbandonato a se stesso 
— si trova a dover resistere ad au- 
tentici colpi d’ariete da parte dei 
marosi che si frangono sulla sabbia 
o sugli scogli con accresciuta vio- 
lenza, quasi con ira disperata.. e 
ruggente. 

La flagellazione del mare, che 
generalmente colpisce di sbieco, 
può inoltre fare leva contro un pun- 
to fisso, che è proprio il punto di 
incaglio. Ciò contribuisce a rendere 
ancor più forti 
elementi scatenati. 

In simili condizioni, essendo chia- 
mate a resistere in modo anormale 
ed assolutamente imprevisto, le 
strutture devono per forza di cose 
sottostare ad una minorazione delle 
loro capacità di resistenza. E se una 
lamiera dura più di un’altra, od una 
traversa resiste più di quella vici- 
na, non è tanto per la forza intrin- 
seca del materiale adottato per la 
costruzione, quanto per casuali cir- 
costanze esteriori. 

Tentativi per calcolare le proba- 
bilità delle varie posizioni di inca- 
glio in corrispondenza anche dele 
correnti e dei moti del mare in tem- 
pesta sulle coste lungo le quali più 
intensa si svolge la navigazione, 
non sono mancati. Qualche risulta- 
to lo hanno anche conseguito. Ma 
non è neppure da pensare che si 
riescano a prevedere tutte le pos- 
sibili circostanze in cui una nave si 


incagli, come non è concepibile che | 


si costruiscano le strutture in mo- 
do che resistano ad ogni tipo di mọ- 
to marino che si precipita su una 
determinata costa lungo la quale 
si ritiene possa andare a finire uña 
nave, essendo quella la sua rotta 
normale. ‘Solo pochi bastimenti pós- 


sono contare su di un servizio lun- 


go linee costanti. La maggior par- 
te, e cioè i mercantili, navigano do- 
ve li conducono i carichi, su tutti 
i mari del globo. ~* 

Poichè dunque si è rivelato im- 
possibile costruire navi che, inca- 
gliate, riescano a resistere alla fu- 
ria marina, l'attenzione dei tecnici 
ha preferito rivolgersi ad un altro 
nroblema connesso con questa sven- 
ura: quello di salvare i naufraghi. 

Si fa presto a dire che « urge in- 
viare imbarcazioni di soccorso », 
oppure che « bisogna subito scen- 
dere in acqua le scialuppe di salva- 
taggio ». Con le onde altissime che 
ci sono, si corre il rischio di andare 
a sbattere, e quindi di infrangersi, 
contro i fianchi della nave o, quan- 
to meno, di rovesciarsi. 

Il mezzo finora più adoperato è 
stato quello del rimorchiatore che 
lancia sulla nave una fune median- 
te un cannoncino. Su questa fune, 
poi, come su di una teleferica, gli 
uomini dell'equipaggio si portano a 
bordo della nave salvatrice. Acca- 
de anche che la fune venga « spa- 
rata » direttamente da terra. 

Tuttavia anche questo sistema 


presenta, in circostanze particolar- | 


mente difficili, taluni inconvenienti 
e pericoli. Si è così pensato di ri- 
correre agli elicotteri. Le sezioni 
costiere degli Stati Uniti sono oggi 
tutte attrezzate per questo genere 
di salvataggio. Tuttavia l'impiego 
più massiccio del nuovissimo mezzo 
si ebbe un paio di inverni fa davan- 
ti a Livorno, allorchè si incaglið (e 
poi si spezzò) la nave americana 
«Grommet Reefer». Venticinque 
persone si poterono portar via 
dal relitto, proprio pochi minuti pri- 


ma che questo venisse spazzato via -—<» 


dal mare in tempesta. 

Inoltre, c'è da ricordare che tutti 
questi mezzi di salvataggio sono 
stati resi possibili dalla radio. Non 
sempre difatti una nave si va ad 
incagliare vicino ai porti o in vista 
dei fari. Le può anche succedere di 
andare a finire sopra una costa de- 
serta. Oggi, con la radio, allarme 
si può dare immediatamente. Ma 
fino a cinquanta anni or sono oc- 
correvano mesi prima che si venis- 
se a sapere che un bastimento era 
andato a sbattere contro la terra- 
ferma. Ed allora era più frequente 
che gli uomini scomparissero nel 
fragore degli elementi ma nel si- 
lenzio delle voci umane. 
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La «conferenza d'informazione » del par- 
tito comunista — come già abbiamo detto, 
non ha rivelato ai profani niente di nuovo: 
la «linea Togliatti» è la linea del partito. 
Quasi contemporaneamente l'allontanamento 
dalla direzione di alcune persone che un 
certo senso comune chiama « duri» sembra 


_ confermare che il Togliatti non solo ha’ vinto 
la sua battaglia ma ha schiacciato anche i, 


suoi avversari. Tutto bene dunque: seguitera 
a prevalere la tendenza « molle », « dolge », 
« intellettualistica », « filo-borghese » F0- 
munque si voglia chiamarla; e i « rivoluzio- 
nari ad oltranza », gli uomini e — le donne 
— « terribili », tutti quelli che potevano tur- 
bare l'idillio sono messi a tacere. Dormiamo, 
dunque, tranquilli i nostri sonni: il Togliatti 
è un «uomo culturale» — coltiva persino 
lo studio dei poeti del dolce stil novo! —; è 
in fondo. un borghese come noi, inserito nella 
« tradizione risorgimentale ». Egli e lọ « stel- 
lone » aiutando, il comunismo in Italia sarà 
all'italiana, del tutto « diverso » cioè da quello 


che ha infierito in altri Paesi e in Russia; 


sarà « moderno » insomma. Come negare, se 


` hon la fiducia, almeno una certa simpatia ai 

«moderni» quando urge dovunque ta 
 naccia dell’« oscurantismo clericale » il quale, — 
. per di più, accenna a farsi « integrista »? _ 


Queste o simili a queste sono le riflessioni che 
vogliono ispirare volutamente, al ceto medio 
italiano, la conferenza comunista d'iriforma- 


zione, il « siluramento » del Secchia, Vallon- 
- tanamento della signora Noce. Ma è proprio 


4 


~ 

QueHi che s’illudono sul, 


“specialmente se “Bi ¢dichiarany, inteliétttalj, 
manifestano ligtoranza del comunisméf nelle 


sue premesse ideologiche e nelle sue applica- 


zioni tattiche; perciò dimostrano una pigrizia 


mentale che mal si accorda non diciamo col 
senso politico — che può esserci o non esser- 
ci — ma con la stessa «cultura» che tutti 
quegli illusi dicono di coltivare con cura as- 
sidua. 

II comunismo in Italia si presenta con due 
facce: Puna è quella del Togliatti, l’altra quel- 


la del Secchia. Alla prima guardano — o. 
-almeno si spera che guardino — gli intellet- 


tuali in crisi, i problematici, i perplessi; al- 
laltra, invece, più dura se non molto più 


į provano perchè 


bella, guarda o dovrebbe guardare la classe 


proletaria. 


La prima vorrebbe conciliare alla Hai 


comunista il « ceto medio », gli « intellettua- 
li» in crisi, i malcontenti per progetto o per 
istinto della borghesia; l'altra deve conci- 


liare al partito la « base proletaria », coloro 


che Sono insofferenti delle tattiche « molli », 


così? 
risposta, formale e categorica. 


MATRIMONI IN ITALIA 


Nei primi anni dopo la| 


guerra il numero dei matri- 
moni in Italia ha raggiunto 
punte particolarmente eleva- 
te uscendo dalle bassissime 


quote toccate negli anni del 
conflitto. Infatti, 


contro i 
215.000 matrimoni celebrati 
nel 1943, si sono avuti ben 
415.641 matrimoni nel 1946 e 
437.915 nel 1947, Poi si è tor- 
nati alla normalita e nel 1948 


furono celebrati 385.034 ma- 


trimoni, nel 1949 . si scende 
ancora a 359.722, nel 1950 a 
356.079, nel 1951 a 328.225 e 


infine nel 1952 i matrimoni 
Ẹ sono stati 332.395. In questi 

ultimi, anni. siamo tornati al- | 
lanteguerra; nel 1937 i ma- 
trimoni furono 377.219 e nel 


1938, 322.515. 
Il rapporto tra matrimoni 


e popolazione, però, ha subi- 
to dall’anteguerra ad oggi 


una certa flessione. Nel 1937, 


infatti il numero dei matri- 
moni era pari all’8,7 per mil- 
le degli abitanti e nel 1938 
al 7,5 per. mille; nel 1951 e 
nel 1952 il rapporto è sceso 
al 7 per mille. 

Per precisare letà e lo sta- 
to civile degli sposi, non di- 
sponiamo di dati statistici 
posteriori al 1951. In quello 
anno, la percentuale delle 
vedove sulle spose è risultata 
dell’1,88 per cento, e quella 
dei vedovi sugli sposi del 


- 3,84 per cento. Sia la percen- 


tuale dei vedovi che quella 
delle vedove sul totale ten- 
dono a decrescere: il rappor- 
to delle spose «vedove» al 
totale delle spose passa in- 
fatti dal 5,50 per cento del 
1901 al 4,35 per cento del 
1925, al 2,72 per cento de! 
1938 e alľ1,88 per cento at- 
tuale. Quello dei «vedovi» 
dal 10,06 per cento del 1901 


' all’8,23 per cento del 1925 al 


6 per~cento de! 1928 e al 


3,84 per cento attuale. 
L’eta media, calcolata sol- 
tanto per i celibi e per le 
nubili, risulta di 28,73 anni 
per gli sposi e di 24,97 ann‘ 
per le spose nel 1951 (rispet- 
tivamente 28,77 e 24,97 nel 
1950; 28,95 e 25,07 nel 1949; 
28,91 e 25,06 nel 1948). 
Distinguendo Veta media 
per regione, la punta pit al- 
ta, per quanto riguarda gli 
uomini è toccata dal Tren- 
tino, con 31,51 seguito dalla 
Sardegna con 30,28 e dal 
Piemonte e Lombardia, cia- 
scuna con 29,53. I limiti più 
bassi sono toccati dalla Ca- 
labria e dalla Basilicata, ri- 


spetlivamente con 26,82 e 


26,83 anni d'età. 

Quanto alle donne, Veta 
media pit alta si ha ugual- 
mente in Trentino, con 26,97.. 


anni e in Liguria, con 26,66. 
Quella più bassa in Calabria 
(23,36)°e in Basilicata (23,29), 

Nello. stesso anno 1951, i 
matrimoni di sposi in eta di 
15 anni sono stati einque, di 


16 anni 104, di 17 anni.463, di’ 
18 anni 1.436. I. matrimoni di 


eta oltre i 65 anni 2.162, Per 
le spose, invéce, si hanno. 4 


matrimoni in eta di 12 anni,- 
35 in eta di 13 anni, 400 di 


14 e 1.335 di 15.1 matrimoni 
oltre i 55 anni sono 2.094. 
Un confronto internazio- 
nale rivela che la proporzio- 
ne dei matrimoni rispetto al- 
la popolazione é in Italia uno 
dei più bassi. Di fronte al 7 
per mille italiano, stanno in- 


í spregiatori del borghesismo e che accennano 
a distaccarsi dal partito proprio perchè non 


fatti i rapporti del 9,1. per 


mille in Austria, 7,5 in Fran- 
cia, 10,3 nella Germania Occi- 
dentale (8,3 a Berlino), 10,3 


terra, 7,6 in Svezia e 7,9 in 
Svizzera. Anche fuori di Eu- 
ropa si registrano rapporti 
più elevati di quello italia- 
no: 9,2 in Australia, 9,2 in 
Canada, 10,2 nel Sud Africa 
e 10,6 negli Stati Uniti. 
Statistiche più dettagliate 
sui matrimoni si ‘anno per 
la sola città di Roma nello 
stesso anno 1951. Per esem- 
pio, si può stabilire ia fre- 
quenza dei matrimoni nei 
vari giorni della settimaru: 
il 33 per cento deliz nozze si 
celebra la domenica, il 23 


cento il lunedì, 111,93 rer 
cento il giovedì, 18,89 per 


ni di martedì e venerdì si 
hanno percentuali bassissi- 
me: rispettivamente 0,91 per 
cento e 0,52 per cento. Pur- 
troppo la superstizione co- 
manda persino sull’amore. 

I mesi di maggiore densi- 
tà matrimoniale sono quello 
di ottobre, con il 19,29 delle 


mese di giugno, con il 10,42 
per cento e poi tutti gli altri 
notevolmente distanziati, I 
mesi di minore « densità » $0- 
no novembre, con il 3 per 
cento e: marzo con il 3,68 per 


condo il rito civile rappre- 
sentano nel 1948 íl 4,01 per 
cento, nel 1949 il’ 4,34 per 


cento, mel 1950 il. 4,72°e nek 
11951 il 4,97 per cento del to- 


tale. Al numero di questo ri- 


sti — che vogliono legittima- 
re la loro non esemplare 


molto incremento. 


degli - 


in Jugoslavia, 8,2 in Inghil- 


per cento il sabato, il 21 per $ 


cento il mercoledi: nei gior- 


nozze e quello di aprile, con « 
il 17,90 per cento. Segue il 


I matrimoni celebrati $e- ` 


to civile i gerarchi ‘Comuni-- 


condotta familiare — danno 


Un brutto salto nel Naviglio Pave- 
se ha fatto questo camion appena 
uscito da Milano. Per fortuna gli 
autisti sono riusciti a liberarsi dalla 
cabina e porsi in salvo. Molti į dan- 
ni materiali. Purtroppo la cronaca 
me segnala ogni giorno gravi sciagure 
oe dovute. solo in parte a inesorabili 
fatalità. Troppo spesso è l’imperizia 
o imprudenza degli autisti che vo- 
gliong teneré sulle strade strette 
Sovraccaricate dall’intenso. numero 


Quest’anno a` Betlem le funzioni 
del Natale hanno assunto una par- 
ticolare solennita. ił Patriarca Mon- 
signor Alberto Gori, accompagnato 
: ‘dall’Ausiliare Mons. Gelat, si è re- 
% > cato nella Basilica della Natività. 
‘It Capo del Goyerno delia Giordania 
ha partecipato alla cerimonia 


approvano, il metado Fog! liatti E ‘lo ap- 
THedlogicamerte {non , sono 
préparati, perché.non-conagcond Lelin 


di non afferrano certi virtuosismi. 


C’é o non c’é un.contrasto al vertice del 


partito? Si può rispondere di no perchè si 
deve supporre chè almeno un Secchia abbia 
letto, mandato a memoria e meditato la « Ma- 
lattia infantile del comunismo »: lọ scritto, 
cioè, in cui Lenin fin dal 1920 criticava fero- 
cemente i « comunisti di sinistra», ivi com- 
presi quelli che allora — 1920 — seguivano 
in Italia il Bordiga. 

Ma anche accettando l'ipotesi di un con- 
trasto reale è dovere del comunista « conse- 
guente » utilizzare i contrasti. Sta di fatto, 
comunque, che non si neutralizža un « devia- 


. zionista » mandandolo dove i « deviazionisti » 


di base soño molti e autorevoli, come sembra 


che sia a Milano. 

II panorama del comunismo e della sua 
densità è all’incirca questo: regresso relativo 
nel Settentrione; stasi nell’italia Centrale; 
tendenza ad avanzare nel Mezzogiorno. il re- 
gresso del Nord sembra dovuto, in parte, 
al’impazienza rivoluzionaria, alla delusione 


a 


1 cattolici dell'Indocina non si sono smarriti nella tragala dèl loro Paese. Si sono 
ritrovati compatti vicini ai loro sacerdoti, sia pure nei campi di ricovero dove atten- 
dono una sistemazione.. Con particolare solennità hanno celebrato le feste natalizie 


che nulla avvenga, dalla stanchezza. Ed 
qui che mandano il « deviazionista » Secchia. 
La sua fama rivoluzionaria — una fama amo- 
rosamente coltivata in serra — confermerà 
i dubbiosi nella fede? La direzione del P.C.I. 
lo spera. Nell’Italia centrale la stasi è dovuta 
ad una saturazione relativa: il comunismo 
non può sperare progressi che tra i ceti medi, 
į botghesi, in una parola; nel Sud le di- 
dei possibili progressi sono due: da 
n läðg v’é una disoccupazione intellettuale 
tri,,dottori in legge etc.) che stenta a 
trevare un impiego o un lavoro. L’altra di- 
rettrice tende al bracciantato che, grazie al 
migliorato tenore di vita, accenna a diven- 
tare — se vogliamo servirci della termino- 
logia marxista — un proletariato « più co- 
sciente ». Dunque a Nord va bene il Secchia, 
nel Centro, nel Sud e in parte anche nel Nord 
va bene Togliatti: e siccome il metodo to- 
gliattesco, complessivamente, appare più va- 
lido è naturale che la linea del « migliore » 

prevalga nel partito comunista. 

H comunismo costituisce una grave mi- 
naccia: sopravalutarlo sårėbbe un errore; 
ma sbaglierebbe pravomenti anche chi lo 
sottovalutasse. > 

In genere chi. parta di si interna ð- di 
disgregazioni - possibili: a stadenza. più: o meno 
lunga, agisce con starso: discernimento. per- 
chè opera, senza saperlo, a: sfavore del comu- 
nismo. Bisogna, -dunque, égsere. realisti, per 
agire in conseguenéa: if’ partito comunista 
era ed è tuttora il pit: grave pericolo “che 
minaccia le nostre libertà. - 


FEDERICO ALESSANDRINI 


Si è conclusa a Parigi una esposizione di oggetti religiosi provenienti dal Portogallio. 

Degno di nota un reliquiario di stile gotico, tutto di oro miassiccio. I! Presidente della 

» Repubblica Francese, René Coty ha inaugufato la esposizione che ha richiamato una 
folla d’intenditori d’arte è di studicel, che hanno sostato dinanzi ai capolavori 


medie altissime 
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‘OME nacque la vetrata d’arte nelle chiese? Nacque, natu- 
ralmente, per far pit’ bella la Casa del Signdre; le case N —-— ~~ 
degli uomini avevano strette finestre protette da semplici _ a 


vetri o quadrati o a «occhio di bue »; le chiese dovevano 
avere finestroni ai quali l’arte dei vetrai avrebbe donato 
l'incanto, il fascino di figure policrome; onde la luce, il | . 
sole, battendo contro quei vetri istoriati, avrebbero recato nella fN 
penombra mistica del tempio lame di. luci colorate e avrebbero f 
avvivate figurazioni e scene ispirate al Vecchio e al Nuovo Te- IE 


Set stamento, all’agiogrdfia dei grandi Santi. E le chiese ne avreb- JIE 

bero tratto una nuova bellezza. Y 

: id | Nel IV-V secolo le finestre basilicali erano formate da ri- - LA 

Pa | quadri geometrici di selesiti e graticci; ma con il X secolo il vetro a EA if & Wa 
colorato appare nei riquadri delle finestre e dei finestroni, nei ee oe ae Se, 


rosoni; sono vetri con sostegni metallici, incorniciati di piombo; 
il vetro é tagliato in pasta con il ferro rovente, i disegni e i chia- Ai E 
roscuri si eseguono con ossido di rame a tratti neri e sono fis- b w "oe / 
-sati con successive cotture. E’ il trionfo dei turchini, dei verdi, | - pe á 


dei rossi, dell’arancione. Nel periddo romanico splende la gloria oe Fo 
dei finestroni vetrati di Cluny, St-Denis, Chartres, Poitiers, i = MA 
Rouen, gloria di Francia. 

Poi sopraggiungono le chiese dei Paesi di lingua tedesca: 
la ieratica, elementare figura del profeta Mosè, nel duomo di 
Augusta (XII secolo) e la Madonna del Museo di Zurigo, in stile iIi Da P 
gotico, del XIII. In Svizzera si sono salvate, nei secoli, molte IER “A F 
vetrate d’arte; nel secondo dopoguerra si ebbe in Zurigo un | 
meraviglioso convegno di antiche vetrate, avvenimento forse ir- 
repetibile. Le vetrate istoriate, nonostante la fragilità della ma- 
teria, stanno tra le opére che vincono vittoriosamente il tempo. 
Basta che un raggio, di sole le colpisca, o semplicemente che le 
sfiori una diffusa luminosità, e subito parlano con l'incanto della -_ a 
trasparenza: la fragile materia, di per sé poco pregiata, diviene ea oS 
tramite di una prodigiosa policromia. 

Si può ricordare la Sainte Chapelle a Parigi, le vetrate di en HA 
Bamberga e quelle del coro del duomo di Ratisbona. Ma è in = a ‘a ‘an 


tovo 
+ 
» 


as 
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Italia, a Siena, che le vetrate d’arte divengono prodigio. Dono, 
nel 1262, dipinge su vetro; Andrea di Mino nel 1330 lavora per d EE AFAJ W 
il duomo di Orvieto, Giovanni di Bonino di Assisi, educato dai Gim a it Al iEn 
senesi, esegue la mirabile vetrata della tribuna francescana. Ma F i Ti li “| / fa 
il complesso più importante prodotto in Italia in quel tempc | E oo Beye. | 
si trova nella basilica inferiore assisiate su cartoni di maestri 

senesi tra i quali Simone Martini (ricordate le figure di Santa 2. we i 
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Caterina, di San Martino, di San Ludovic 
cantara?). 
Tra la fine del ’300 e i primi del 
= 6pravvento; in Firenze, la vetrata nap 
opera d’arte. Forniscono i cartoni pafi ] 
Gaddi, Lorenzo Ghiberti, Andrea del, Cas 
e questo delicato inquieto artista ripristini 
delle vetrate romaniche., 
Forse il massimo dello splendore di q 
periodo fiorentino; ma tra il 1400 e il 1450 
-o o gli Zavattari, Paolino da Montorfano, Ste 
| leggiano coi gotici nelle vetrate del Due! 
N ell e fot 0: nel 1441 Bartolomeo di Pietro crea il fine: 
/ | Perugia; e nello stesso 
| l ren osta i cromatisn 
A SINISTRA: Tipico finestrone istoriato di scuola toscana del XV Fi a = se Cada resiste, 
secolo: San Francesco, San Biagio, Sant'Antonio (Colle Val d'El- Varallo, Cristofaro de Mottis, Antonie da 
sa - Cattedrale) — SOPRA: Il « Sogno di San Martino» vetrata anche nella Certosa di Pavia. Al ’500 dor 
di Giorgio Quaroni alla quale è stato assegnato il premio unico jl monaco domenicano Guglielmo da Mari 
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aaa ry, divenuto italiano e toscano di adozionę;-egli si ispirò a Raf- 
fi A faello ed a Michelangelo; ma le sue vetrate sono opera perso-. 
=E ££ nale; andate a vedere o a rivedere i finestroni di Santa Maria del 
Popolo, a Roma o della Cattedrale di Arezzo, o a Cortona. Gli 
aretini, conducendovi nella loro cattedrale, per prima cosa, fra 
= tante opere d’arte, vi mostreranno subito; con orgoglio, le ve- 
eee. 4 | 7 trate del Marcillat. I suoi colori sono il cremisi, il giallo cromo, 
| JUS | il verde-acqua, ]’azzurro, il cinerognolo, di inconfondibili sfuma- 
f ture. Il Marcillat fondò in Toscana una scuola proseguita dal 
pii Pastorino di Siena, che chiamò ad eseguire cartoni Perin del 
Vaga, Stagio Sassoli, Lorenzo Bono aretino. Vengono poi le 
« grottesche » e si cade nel manierismo. In Germania, nel ’600 
A Ss FT vi sono ancora creazioni di robusta invenzione e tecnica impec- 
$ a cabile. Ma è ormai la decadenza; all’arte, all’artigianato, suben- 
tra il mestiere. In Inghilterra, nell’Ottocento William Morris in 
pieno preraffaellismo, riuscirà a discostarsi dalla pedantesca e 
fredda riproduzione dall’antico senza alcun alito di originalita; 
e su disegni di Burnes Jones crea delicate sintesi di linee e di 
; ie colori .Anche il « liberty », dovremo vedere riprodotto sulle ve- 
7A ya = trate sacre, con discutibile gusto. Si deve proprio a questo no- 
2 7? Ae stro secolo il ritorno agli antichi principi che voleva il vetro in 
LA - . funzione di luminosa decorazione delle nostre chiese, con purezza 
& 6 AF di colorazioni e di disegno. Ai primi del ’900 Cesare Picchiani, su 
EFIA cartoni di Vittorio Grassi, di Umberto Bottazzi, di Duilio Cam- 
` . bellotti, punta sui viola, sul rosso amaranto, sull’avana, sul perla. 
argenteo; e con nobilta di composizioni lavora in Orvieto e nella 
chiesa della Flagellazione a Gerusalemme. 

Ma non siamo ancora ad una affermazione, ad una scuola, 
ad una nuova forte maniera. L’industria è spesso nemica del- - 
a larte, a giudicare da certe vetrate che, purtroppo, deturpano 
SE tante chiese di nuova costruzione, con immagini tolte da « im- 

| _maginette » cromolitografiche, anonime, standardizzate e ripro- 

dotte con colori volgari. Di recente, la Unione Cattolica Artisti 
Italiani (UCAI) ha fermato la sua attenzione su alcune- realizza- 
zioni che, per fortuna, hanno posto in particolare rilievo larte 
della vetrata eseguita secondo i dettami della tecnica originale, 
donando esempi di arte figurativa contemporanea che hanno 
richiamato l’interesse dei competenti, ed hanno riscattato le 
: vetrate tratte da « immaginette » ingrandite... Si è pensato ad 
E 2 un concorso a premio unico, per rimettere in onore l’antica e 
gloriosa arte, nell’intento di svincolarla dalle deviazioni che ne 
travisarono il carattere e la natura nel XIX sécolo e nell’intento 


sopratutto di offrire la possibilita agli artisti di vivere personal- 
mente i problemi che la vetrata d’arte pone nella sua fase rea- 
lizzativa. La UCAI ha chiamato perciò a raccolta artisti cattolici 
italiani e stranieri viventi in Italia. Il concorso ha dato i risultati 
sperati; ha richiamato cioè l’attenzione di artisti e committenti 
sulla vetrata d’arte. E ha dimostrato che in Italia non mancano 
possibilità artistiche e tecniche per realizzare una splendida 
rinascita di quest'arte. A] concorso hanno partecipato cinquan- 
suno artisti. Il Santo Padre si è interessato del bando e del lavoro 
della giuria che, dopo lungo lavoro di cernita, ha assegnato il 
premio unico di ottocentomila lire al pittore Giorgio Quaroni 
per il suo « Sogno di San Martino »; è una nobile composizione 
pittorica, che non vuole tuttavia emulare la pittura snaturando 
il carattere della vetrata. Nella esecuzione di Fontana, il cartone 
di Quaroni ha dimostrato di essere adatto alla sua traduzione 
in vetro policromo e i suoi colori attendono il sole o la luce diffusa 
piovente dal cielo. per acquistare rilievo e sapore. | 
Dalle vetrate di Chartres e dalla composizione della scuola 
senese e fiorentina alle invenzioni presentate da Brunori, Degli 
Innocenti, Fuga, Gallingani, Martinotti, Montanarini, Monti, 
Russian, Simbari, segnalate al recente concorso dell’UCAI, è 
tutta la storia della vetrata d’arte che si svolge nei secoli. Grande 
‘arte del periodo romanico e soprattutto del gotico, continuata 
nel Rinascimento, deviata con il manierismo e con lindustria- 
lizzarsi delle vetrerie; ma destinata a una sicura rinascita. La 
pittura su vetro è stata considerata per un certo tempo come 
un prodotto d’arte applicata o addirittura artigiana. Ma oggi 
a questa arte è stata data di nuovo la stima dovuta e la valuta- 
zione che le spetta. Il tempo moderno è forse più aperto e sensi- 
‘bile alla energia espressiva della vetrata d’arte. Artisti come Gau- 
guin e Van Gogh, Matisse e Derain hanno svegliato un senso 
nuovo che ha avuto il suo influsso anche sulla vetrata d’arte. E 
soprattutto, specie a Murano, il pennello è bandito nella realiz- 
zazione delle vetrate. L’artista vetraio tocca i più splendidi risul- 
tati dipingendo con il vetro. Mi diceva Anzolo Fuga, maestro 
vetraio, che le vetrate debbono esser composte da vetri a mano 
con una gamma estesissima di colori e variazioni di spessori tali 
da moltiplicare le rifrazioni luminose; la dipintura, cotta a « gran 
fuoco » su vetri di diverso spessore, acquista allora, quando é toc- 
cata dal sole, luci, vibrazioni, trasparenze che nessuna pittura 
può dare. E si ha allora il miracolo della finestra istoriata che 
si lega all’architettura di un tempio, ne diventa parte integran- 
te e insostituibile, che inonda di luci fantastiche l'abside, il coro, 
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Ludovico, di San Pietro d’Al- 
de] 400 Firenze prende il so- 


iù opera artigiana, ma 
i pafi maestri vetrai, Agnolo 
del Castagno, Paolo Uccello; 
‘ipristino gli smalti smaglianti 


ore diquest’arte è toccato nel 
e il 1450 Michelino di Besozzo, 
ano, Stefano da Pandino riva- 
jel DuOmo di Milano; mentre i 
9 il fimestrone del coro in San del concorso indetto dall‘UCAI (1955) — IN scat eip vetrata 
secolo Matteo di Panzano di Luigi Montanarini: «San Martino dona metà del suo man- 
alamo nuovo a San Petro- tello ad un povero » — SOPRA: Anzolo Fuga, pittore velo’ alla preghiera, isolando orante dal mondo estero, 
iste, a traverso Niccolò da ha concepito questo San Martino prezioso nei colori e nei ritagi, | 
> đa Pandino, che opererà per una vetrata seguita da Fontana — IN ALTO A DESTRA: POS koy divino incanto al colloquio intimo e trascen 
500 dõna una sua personalità Ancora a San Martino e il povero si è ispirato Luigi Martinotti dente col Signore. ; 
da Mafcillat, oriundo del Ber- . con questa vetrata segnalata dall'UCAI P. G. COLOMBI 
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Appuntamento 


N. 313 2 
« La Carita copre la moltitudine 
dei peccati » (S. Pietro 1, 4, 7-11). 


$.0.S. PER UN- POETA 


M’arriva un giorno dal grande poeta 
armeno HRAND NAZARIANTZ (via Ca- 
lefati 200 . BARI) un grido d'angoscia: 


.«,.petdonami se mi‘rivoigo al tyo cuore . 


di fratello. Sono in condizioni disperate, 
gravemente malato, senza mezzi per cu- 
rarmi 

_ Sento salirmi il cuore in gola e rivado 


alla lontana giovinezza, quando il Naza- ` 


riantz, rifugiato in Italia dopo i massacri 
turchi, scontava la sua fede di cattolico 
ardente e il suo amore per la patria con 
la miseria che non lo abbandonò più. 
Respiravamo allora nel clima dannun- 


ziano dal quale Gozzano riuscì a sgan- 


ciarsi e Marinetti (pèrché non ricono- 
scerlo?) riuscì a guarirci. con uno scos- 
soné iconoclasta. Non mi piace egagerare, 
ma. Nazariantz fu tra coloro- che ci 
convinse fin d'allora che la Poesia, per 
consolare l’umanita, dev’essere di una 
chiarezza solare, se no tradisce la sua 
più importante missione. Scrive un suo 
amico e discepolo: « Egli graniticamente 
crede che la Poesia, la grande Poesia, 


è ritrovamento d'innocenza,“ vuole che 


cessino le astruserie, che si purifichi 
l'ainmo dell'uomo accecato dall'odio, che 
si doni all'uomo il conforto della poesia 
liberata per sempre dalla follia degli 
inutili esperimenti... egli pregusta la pa- 
cificazione universale, fermamente crede 
alla grande aurora... assente. Solo i 
grandi spiriti inseguitori delle aurore 


possono confortarci sulla via del Bene ». 


Le opere di questo poeta sono tradotte 
in italiano e in molte lingue straniere: 
da «1 sogni crocifissi » ai « Tre Poemi », 
al « Grande canto della cosmica trage- 
dia», all’«a Ode all’italia», al recente 
« Ritorno dei Poeti ». Ha tradotto in ar- 
meno i maggiori poeti italiani; ha svolto 
ininterrottamente opere d’italiahita con 
scritti, conferenze, trasmissioni alla Ra- 
dio, ha fondato a Bari il Villaggio armeno, 
dove han trovato tetto e lavoro i profughi 
armeni, ` 
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Sapete come gli uomini ricompensano, 
amici, questo innamorato di Cristo? Ve 
le dico con le sue parole: «A 
SETTANTA ANNI HO‘SBISOGNO DI UN 
QUALSIAS! LAVORO, SE VOGLIO AL- 
LEGGERIRE LA FAME », 

Amici, Cristo continua æ soffrire nei 
suoi testimoni. Confortiamo il suo pe- 

BENIGNO 

Volete un saggi minimo della Poesia 
di Nazariantz? E’ la prima brevissima 
strofa ` dell’« Ode all’Uomo »: 

« Uomo, o imperitura immagine di Dio, 
io -credo in te, ` 

io credo al tuo tungo calvario, 

ọ tu, come Cristo tradito e crocifisso, 


e come lui, sepolto nell’effimera tomba, _ 


io credo alla tua folgorante | 


x resurrezione! ». 

A. — Maria BARBON! (Dormitorio di 
via F. Borromeo, Roma): Fin dalla na- 
scita la sua bambina Oriettaz è affetta 
da grave imperfezione alla gamba. Le 
molteplici cure non hanno dato finora 
esito positivo e pertanto dovrebbe essere 
sottoposta a cure energiche presso lo 
Istituto RIZZOLI di Bologna. Tutto’ vuole 
provare prima che la sua piccola infelice 
abbia il grande dolore di vedersi AMPU- 
TARE LA GAMBA SINISTRA. Ascoltate 


_Vinvocazione di questa madre! 


*#* LE OFFERTE di cui alla nota 
n. 124 sono state distribuite come segue: 


‘Luigi TARRICONE, Casa Penale, Ba- 
dia di Sulmona . Giuseppe CATALFIO, 
via Passannanti 23, Partinico (Palermo) 
- Don Ferruccio LORETI (per Luciano 
Pazzelli), Belforte del Chienti (Macerata) 
- Rosa GRASSO, via Torre, Massa Santa 
Lucia (Messina) - Isabella TARANTINO, 
Ospedale San Filippo (via Trionfale, 430), 
Roma -~ Stellario PREVITI di Natale, 
viale Aranci, isol. 11, case senza tetto, 
Messina - Basilio SARNO, Maiori (Sa- 


lerno) - Emilio Carlo ZELADA, via 
Otranto 36, Roma - Vitale SAVA, via 
Amedeo Vilt, 11 (Appio), Roma “Antonio 


> 


MONOPOLI, via Tevere 28, Bisceglie 


S(Baci) - Santo STOTTIS via Cairoli 11,” 
ENCI,. 


Fostombroné (Pesaro) - Andre 

Carceri Git "Cassino ichel 
DE ANGELIS, Carceri, ,GCampobasso 
Carlo RIVOLI, Carcere Penale, Saliceta 
San Giyliano (Modena), per i detenuti 


"Salvatore ŠALIS e Athos BIANCARDI 


- Don Antonio MIUCCI (per Antonio 
PIERNO), Carceri di San Severo (Fog- 
gia) - Angela GALLU, viale Mura Aure- 
liell-a, casetta 5, Roma - Giulio CASA- 
GRANDE, Carceri, Modena - Giuseppe 
Di MATTEO, vico Banchi. Nuovi 15, 
Napoli - Fulvio. TITTARELLI,. Carceri, 
Terni . Alfio SCUDERI, Sanatorio San 
Luigi, via Ingegnere 86, IV Rep., Catania 
- Vittorino GUIDONE, Carceri, Campo- 
basso - Giovanni COLASANTI, Cerdomare 
(Rieti) - Mario FEOLI, via della Polve- 
riera 14, Roma - Vincenzo OFANTO, 
Carceri Giudiziarie di Palermo - Dott. 
Leo DE SANTIS (per abbonamento soste. 
nitore a «aLa grande promessa» indi- 
rizzare: Benigno, casellaz postale 96-B, 
Roma) - Bernardo BONGIORNO, IX Pad. 
Villaggio Sanatoriale, Sondalo (Sondrio) 
+ Giuseppe LA TERZA, Villaggio Sana- 
- toriale, Sondalo (Sondrio). 


-+++ N.N. (Terni), Asilo Infantile (B. 
Umbra), G. Pelliccioli, M.R.P.: Le offer- 
te come da indicazione. 


L’on. Pella, nella sua qualita di Pre- 
sidente dell’Assemblea della CECA, 
si è recato a Bonn. Nelle conver- 
sazionj con Adenauer e con il Vice 
Cancelliere Bluecher sono stati trat- 
tati problemi riguardanti l’avvenire 
della costruzione europea 


Buoni del Tesoro 


é 
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-SCHIMID C. - Il piccolo emigrato, Edi- 
zioni Paoline. Roma. 1954, pag“ 142. 
200. 


L 


a? contadini. 


Libro ricco. d! insegnamenti moọrali 
nel quale si narra di un bimbo fran-": 
cese, smarrito nella fuga: a_ causa. della 
rivoluzione francese, e ospitato da buo- — 
Dopo molte vicende ri- 


y 


trova la propria madre Libro per ra-- 


` Zazzi. 


GALLI - Fanfan, piccolo amona: Edi- 


zioni Paoline, Roma, 1954. L. 


Commovente narrazione delle doloro-. 


bilità - 


novennali 


1964 


se vicende di un bimbo, sottratto all’af- 
fetto della“ madre. L”argomento, per 
quanto non sia nuovo né originale, su- 
sc ta nei lettori sentiment’ di pietà e 
df umanità. Libro per ragazzi e per 


å 
we 


“ANGELA SORGATO - Il libro di noi 
' due Istituto di Propaganda Libraria, 
via Mercalli, Milano. 


In parecch: ann‘ di direzione del set- 
timanale Alba,-Angela Sorgato ha acqui- 
sito una esperienza vasta e profonda 
dell’animo femminile, delle sue angosce 
e delle sue speranze, e ha acquistato 
una conoscenza del mondo che penetra, 

- oltre la superfice, nelle pieghe più se- 
grete ove si nascondono ombre d’errori 
e le insidie del małe. - Angela Sorgato 
non ha tenuto per sè questa sapienza 
> del vivere nostro quot’d ano: lha tra- 


mente a quante si rivolgono settimanal- 
` mente a lei, e poi se n’é servita per 
documentare efficacemente una serie di 
saggi rivolti allé gtoVan', donne,/in_ una 
- collana ricca ormai di parecchi volumi: 
‘da quello per le adolescenti a quello 
per le fidanzate, da quello delle spose a 
quello delle mamme. ora, ultimo te- 


MERIR É. 


ai con`'ugi. 


rendimento elevato | : | stè uscito: «Il libro .di noi sess dedi- F x 


Frate Sole. E’ il suggestivo titolo del 
calendario francescano d’Italia edito, 
in formato grande Olandese, dal Cen- 
tro Nazionale del Terz’Ordine Fran- 
cescano, piazza della Consolazione 84, 
Roma (345\ per il nuovo anno 1955. 


Per acquistarlo, rivolgersi, ‘nviando 


egoe . | | 
, un’offerta non inferiore a L. 60 per le 
3 -pere benefiche promosse dal T. O. F., 
all’ Amministrazione del Centro Nazio- 


nale del T. O. F., piazza della Cons- 
lazione, 84. Roma (545). i 


MARINI GERARDO - Le avventure di 

> Scavezzacollo. Edizioni Paoline. Alba, 
24X17, ` pag. 184. L.- 400, legato in car-. 
tone con numerose illustraz oni. 

_ Seavezzacallo una ne fa e un’altra ne 

inventa, ma sempre nei limiti dell’atti- 


esenzioni fiscali 


di premi all'anno per ogni serie 


vità di un ragazzo, Di particolare ha lọ 


p 


mutata ‘in consigli che dona diretta-. 


ANNO XXII 
] 4 
$ 
” p3 
4 
| 
i$ 
bblicista francese, G. Bouthoul 
no storic} e pu a , G. 
contato tátti i trattati di pace stipulati e fir- 
£ mati dalla p¥eistoria fino alla guerra di Corea, e = } 
ne ha rintracciati ottomila!). | af 
l Oh, se ascoltassimo ï da quelli classici } 
di più la Storia! e pit emergenti. 
E invece sfuggono che sistemarono 
dalla memoria > dei Continenti i} 
$ appunti semplici ai più minuscoli 3 
ed essenziali fra staterelli 
. che poi sarebbero che si svenarono i 
_ norme ideali | | nei « casus belli». 
ý per poter rendere Non basta il numero Ž fae. 
un po sicura. : per motivare ` 
) questa. terracquea giudizi scettici, 
{ nostra avventura. . postille amare? } 
| Ecco Vennesimo _ Jo vorrei scrivere 
dei casi pratici: certe- eloquenti 
l da quanti secoli cifre simboliche i 
i diplomatici sui Parlamenti, 
| con geroglifici farle conoscere _ ) 
$ egizi o assiri, tanto ai monarchi , 
? su cartapecore quanto ai politici 7 
l cera o papiri, sommi gerarchi 
$ 
l}. colonne o lapidi perchè vedessero 
{ greco-romane, che non conviene 
} rotoli gotici, sprecar dibattiti 
{ carte nostrane, e pergamene 
l firmano rogiti se le pacifiche 
§ testamentari sonanti frasi j 
? ~ érti di clausole non hanno intime 
} protocollari fraterne basi. 
$ 
{ è ; > 
t con cui il popolo. E’ più possibile 
si riconforta che ci seduca 
 argomentandòne: Vaustera immagine - 
} « La guerra è morta....? ». @una feluca. 
» Una statistica la panoramica 
 enumerandone ~ di grandi uomini 
| ben ottomila, a un tavolone / 
| 
l da cui di regola 
Í 


~ 


slancio generoso del cuore e perciò: il 
tettore simpat'zza subito con lui. Egli 
agisce in tre ambienti — casa, scuola, 
campagna —, che fanno da scenario 
alle sue gesta, commisurate alle possi- 
“bi lui ed: alla concretezza dei“ fat- 
ti AbBiamo in* questo ‘libro -avventure 
realistiche e non iperbol’che ë false. 


CERVANTES MICHELE - Don Chi- 
sciotte della Mancia, Edizioni Paoline, 
17X22,5. pag. 237. 
L’eccesso di letture di‘ romanzi caval- 

-lereschi altera la-mente*di Don Chi- 


Sciotte che. si convince di essere un no- 


vello Cavaliere @rrante. e parte quind: 
con uno seudiero in cerca di avventure 
per la difesa dei deboli e degli.oppressi. 

Questi due volumi appartengono alla 


Collana «Classici verdi», che comprén- 
 de'üna. trentina di”volumi né‘ quali il 


testo e le illustrazioni ed il formato e 
la presentazione tipografica, i taratteri 
e i colori sono studiati con particolare 
impegno e rara efficacia d' soddisfazio- 
ne estetica. Arricchiti di, illustrazioni 


- fuori testo e rilēgat', costano L. 700. 


Gli artisti di Via Margutta conti- 
nuano la propria agitazione al fine 
_ di ottenere il rispetto della loro stra- 
da da tempo centro di studi artisti- 
ci. Nell’ultima loro manifestazione, 
fatta sotto la pioggia, hanno pro- 
vocato l'intervento della «celere » 


Bie 
ra 
- — _ 
i 
3 
j 
ti 
$ 4 
A 
AS 
t$ = 
| 
y 
$i 
3 
q 
} 
4 “Wwe 
Et : 
v 
4 
$ 
4 
$ 
$ 
f 
By 
Gri 
K 
HA 
4 PAA 
` 
# 
‘ 
: 
a 
` 
ay 
¥ 
: 
Seth 
4 
ki 3 ; 
` 
E 
} 
E, 
i 
m =z 
| 
i 
y ° 
K 
x 
y xr, ‘ 
J $ 
Pi 
A À 
i 
4 
f 


NUM. 5 


L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 30 GENNAIO 1955 


áa 


SEGRETERIA SACERDOTE 


Le lettere debbono essere 
chiaramente firmate-con nome 
e cognome o con almeno una 
sigla per poter rispondere. Ce- 
stiniamo le lettere anonime o 
firmate con «abbonato» o con 
« lettore >. 

Inoltre, nel caso che più do- 
mande ci siano rivolte da una 
stessa persona, rendiamo noto 
che queste debbono essere 
scritte su fogli distinti; si pro- 
cederà così ad un più razionale 
smistamento dei vari quesiti da 
sottoporsi. all’eletta schiera dei 
competenti. 


DON GIUSEPPE ANTELITANO . 
Reggio Calabria 


Il Suo complesso quesito esula 
araen competenza della nostra ru- 
rica. 


NAPOLINO MANENTI .- Ragusa 
Per esaurienti informazioni, si 

rivolga al Patronato ACLI o ate 

Assistenti Sociali Diocesane. 


B. G. - Trivero 

E’ impossibile dare una risposta 
per l'insufficienza degli elementi di 
prova dati in esame. 


Abb. FUNIO GIOVANNI . Enna 
Anche il Patronato ACLI è un 
organo competente in materia. 


FOBELLI UMBERTO . Roma 

Si rivolga all'Istituto Nazionale 
della Previdenza Sociale, Piazza 
Adriana (angolo via Crescenzio), 
che è la sede provinciale di Roma. 


Abb. URSO GIUSEPPE . Brindisi 
Indirizzi la Sua richiesta diret- 
tamente all'Opera Nazionale per 
i Mutilati e Invalidi di guerra - 
Piazza Adriana, 1 - Roma. 


Abb. DE MINICIS MATTEO. Tivoli 


Ci dispiace. Non è nostra com- 
petenza. 


Abb. G. GORETTI - Catania 


Non si preoccupi affatto se spesso 
viene ignorato il numero del quar- 
tiere postale, da parte del mittente. 
La corrispondenza infatti viene co 
munque recapitata, seppure non 
sempre regolarmente. 


«L’AVVOCATA DI EVA» - Pa- 
dova — Lamenta, che si dia sem- 
pre colpa a Eva della caduta pri- 
mitiva, mentre in realta il vero re- 
sponsabile è Adamo. 


La buona teologia dice chiaro che, 
se la prima a cedere fu Eva, tutta- 
via colui che determino le nostre 
sventure fu Adamo, poiché lui era 
il vero capo dell’umanita. Quindi è 
ben chiaro, secondo il pensiero cat- 
tolico, che la maggiore responsabi- 
lita fu di Adamo; ma questo. in 
realtà potrà dispiacere alla « avvo- 
cata di Eva», poichè tale maggiore 
responsabilità è inerente alla mag- 
giore dignità di Adamo, alla sua 
qualità di capo della umanità. Co- 


¿sa che forse a certe Eve moderne 


potrà sembrare troppo... 
minista... 

L'attribuzione a Eva di una par- 
ticolare causalità di perdizione, è 
dovuta al fatto che essa fu la pri- 
ma a cadere, e quasi l'intermedia- 
ria tra Satana e Adamo: mediatri- 
ce di rovina. Il che è sempre molto 
disonorevole. Si spiega perciò come 
sia rimasto nella psicologia dei po- 
poli un senso di paura e di di- 
sprezzo per la donna, insieme al- 
Paltro senso della sua grandezza e 
bellezza come madre e regina del- 
umanità. 

Tuttavia il Cristianesimo ha ri- 
stabilito l’ordine, poichè ha presen- 
tato agli uomini la luminosa figu- 
ra di Maria come corredentrice, 
mediatrice di salvezza, nuova Eva 
accanto al nuovo Adamo. La Tra- 
dizione dice insistentemente che 
per tale modo è stata riparata la 
rovina del sesso femminile e riscat- 
tata Eva. 

Secondo San Bernardo, se l'uomo 
si lamenta ancora (come Adamo), 
che per la donna è stato perduto, 
ora la donna può rispondergli: Per 
me sei stato salvato; poichè il 
«fiat» di Maria nell’Annunciazione 
ha determinato il compimento del- 
la salvezza. 

L'«avvocata di Eva» aggiunge 


antifem- 


| NORD - SUD E CENTRO AMERICA 
NORD E SUD PACIFICO 


LLOYD TRIESTINO 


INDIA- PAKISTAN - ESTREMO ORIENTE - AUSTRALIA 
SUD AFRICA - AFRICA ORIENTALE E OCCIDENTALE 


ADRIATICA 
EGITTO - LIBANO-GREGIA. CIPRO 
TURCHIA - ISRAELE - SIRIA - MAR NERO 


TIRRENIA 
SICILIA - SARDEGNA - CORSICA - MALTA - LIBIA 
TUNISI - MARSIGLIA - SPAGNA - NORD EUROPA 


LINEE ITALIANE PER TUTTO IL MONDO 


L | A 


bellici 


che Adamo avrebbe fatto bene a 
dare un ceffone a Eva che lo ten- 
tava, e tutto sarebbe finito bene. 
Veramente non sappiamo come sa- 
rebbe finita; ma forse non sarebbe 
male che, se non proprio un ceffo- 
ne, almeno qualcosa di simile, an- 
drebbe a certe Eve moderne. Il male 
si è che anche certi moderni Adami 
meriterebbero altrettanto... 


B. S. - Vicenza — Un vecchio (75 
anni) può prendere qualche cosa 
a modo di bevanda prima della 
S. Comunione o della S. Messa? 
Fino a quanto tempo prima? Chi 
è da considerarsi vecchio? 


I vecchi sono da assimilarsi agli- 


infermi, secondo l'antico adagio: la 
stessa vecchiaia è una infermità. 
Perciò possono (col consiglio del 
confessore, se si tratta di semplici 
fedeli) prendere qualche cosa a mo- 
do di bevanda — esclusi gli alcoo- 
lici — prima della S. Comunione o, 
se si tratta di sacerdoti, della S. 
Messa. Non è prescritto alcun pe- 
riodo di tempo tra la bevanda e 
la S. Comunione (o S. Messa). Ap- 
plicando, a simili, il dispositivo del 
can. 1254, § 2, si possono conside- 
rare vecchi coloro i quali sono en- 
trati al 60° anno di età, senza tut- 
tavia computare il giorno della na- 
scita (can. 43, § 3, 3°): così chi è 
nato il 2-4-1920, ertra al suo 60° 
anno di eta il 3-4-1979. Si badi tut- 
tavia che come linfermità per sè 
sola, così anche la vecchiaia per sè 
sola non costituisce un titolo suffi- 


UN ELETTO STUOLO DI COMPETENTI RISPONDERÀ ALLE 
MOLTE DOMANDE CHE Ci VENGONO RIVOLTE. TUTTI 
POSSONO SCRIVERCI E TUTTI AVRANNO UNA RISPOSTA 


Sono stati consultati Mons. Dante, Mons. Fallani, 

P. Spiazzi, e i dottori Alessandrini, Bofondi, Ci- 

protti, Gessi, Piazza, Morelli. Per maggiori chia- 

rimenti scrivere: « Osservatore della Domenica » - 
Noi per Voi - casella postale 96-b 


ciente per avvalersi della dispensa; 
infatti si richiede anche il verifi- 
carsi di questa condizione, che l'in- 
fermo (o il vecchio), a causa della 
propria infermità (o vecchiaia), 
non possa, senza grave incomodo, 
stare digiuno fino alla S. Comu- 
nione o, se si tratta di sacerdoti 
celebranti, fino alla S. Messa (Cost., 
norma II; Istru., nn. 1-3). 


ABB. F. 49.614 bad Firenze. 


Le sue domande sono abbastanza 
delicate. Non posso rispondere su 
queste colonne. Le consiglio di ri- 
volgersi al suo Vescovo. 


EMIGRAZIONE 


P. W. - Roma. — Che cosa è 
VYA.C.LM. I giornali ne hanno par- 
lato ultimamente? 


Sì: ne hanno parlato perchè pro- 
prio in questi giorni si è compiuto 
il terzo anniversario della costitu- 
zione dell’A.C.I.M. che è poi il Co- 
mitato Americano per le Migrazio- 
ni Italiane in U.S.A. 

L’A.C.I.M. è sorto per iniziativ 
della Conferenza Nazionale dei Ve- 
scovi cattolici americani e il con- 
tributo organizzativo e di direzione 
del giudice Juvenal Marchisio, gla 
così favorevolmente noto agli ita- 
liani per l'affettuosa e intelligente 
opera da lui spesa a favore degli 
italiani nell'immediato dopo guerrs, 
convogliando a favore di tanti con- 
nazionali danneggiati dagli eventi 
cospicui soccorsi della co- 
munità italo-americana, non dimen- 
tica delle sue origini nazionali. 

Questa organizzazione, mossa da 
un sincero spirito di cristiana ca- 
rità, ha svolto in questi tre anni 
un’opera così concreta e evidente 
di tutela degli interessi dell’immi- 
grazione italiana compatibili con 
quelli della più grande comunione 
americana, da ottenere il pieno ri- 
conoscimento dal Presidente Eisen- 
hower, che ha diretto un suo messag- 
gio al giudice Juvenal Marchisio. 
nonchè quello delle Gerarchie cat- 
toliche americane concretatosi in 
un analogo messaggio di S. E. Mon- 
signor Griffith Vescovo ausiliare di 
New York. 

E’ nota la difficile situazione in 
cui trovasi da tempo limmigrazio- 
ne italiana negli Stati Uniti. 

Gli italiani sono giunti in nume- 
ro considerevole negli S. U. soltan- 
to al principio di questo secolo, 
quando ormai le migliori sistema- 
zioni erano già state accaparrate 
dagli immigrati dappartenenti alle 
nazioni dell'Europa del Nord, che 
impressero alla società nord ame- 
ricana il sigillo anglosassone, che 
costituisce ormai una caratteristi- 
ca culturale e sociale definitivamen- 
te consolidata. 

Ma, pur giunti in ritardo, gli ita: 
liani adattatisi nella prima genera- 
zione agli impieghi più umili e ri- 
fiutati da tutti (« chiama l'italiano » 
si diceva normalmente quando si 
trattava di stasare il lavandino del 
bar!) già nella seconda generazio- 
ne hanno saputo imporsi al rispet- 
to ed alla considerazione dei nuovi 
concittadini conquistando posizioni 
di primissimo piano. 

Basti ricordare il defunto Fiorello 
La Guardia e poi Vincent R. Im- 
pellitteri, Sindaci di New York, lo 
stesso giudice Juvenal Marchisio, il 
basso Ezio Pinza, e il campione 
mondiale di boxe Rocky Marciano, 
e tanti tanti altri di cui sono gior- 
nalmente pieni i giornali americani. 

Scopo dell’A.C.I.M. è quello di ot- 
tenere, in via principale una revi- 
sione della ingiusta legislazione vi- 

gente in U.S.A. a carico dell'immi- 
grazione italiana, in via secondaria 
e contingente ottenere che l'attuale 
situazione italiana sia presente ogni 
qualvolta i legislatori americani vol- 
gono la loro attenzione ai sinistrati 
di guerra europei, per aprire ad es- 
ši fraterna accoglienza sul suolo 


Il primo intento è stato forte- 
mente handicappato dalla approva- 
zione della legge McCarran, nono- 
stante la coraggiosa propaganda del- 
rA.C.I.M. e superando perfino il 
« veto» opposto dal Presidente Tru- 
man, consapevole che tale legge 
costituiva un evidente caso di « raz- 
zismo» in contrasto perfino con le 
leggi fondamentali e il largo spi- 
rito di ospitalità degli americani. 

Ma non per questo la voce del- 
VA.C.I.M. ha cessato di farsi ascol- 
tare per una precisa conoscenza del 
punto di vista cattolico a proposito 
del fenomeno migratorio e per una 
più cordiale solidarietà umana fra 
le nazioni civili. 

Questo movimento di opinione 
pubblica, al quale ha validamente 
contribuito la incessante e intelli- 
gente azione dell’A.C.I.M., ha por- 
tato ad una modificazione, notevole 
anche se a carattere eccezionale e 
temporaneo, della legge McCarran 
consentendo l'accoglimento di una 
quota straordinaria di 60.000 ita- 
liani, oltre la quota annua ordina- 
ria di 5.645 unità, da scegliere tra 
i profughi e i danneggiati di guer- 
ra, che abbiano parenti stretti in 
America disposti ad assicurare lo- 
ro occupazione e alloggio. 

Ottenuto cosi un immediato e 
tangibile risultato dalla sua azione 
di penetrazione e convinzione nel- 
ambiente stesso del Congresso, 
rA.C.I.M. è passato immediatamen- 
te alla fase realizzatrice e concreta 
di applicazione del così detto 
«emergency bill» istituendo (con la 
collaborazione dei War Relief Ser- 
vices della National Catholic Wel- 
fare Conference, della Giunta Cat- 
tolica Italiana dell’Emigrazione e 


della Pontificia Opera di Assistenza) 


gli Uffici regionali incaricati di 
svolgere la necessaria assistenza ai 


beneficiari delle nuove disposizioni — 


che intendono trasferirsi negli Stati 
Uniti. 

Gli Uffici Regionali della Giunta 
suddetta, delegati al cennato com- 
pito dall’A.C.I.M. sono a: 

Genova: via Milano, 63 — Napo- 

lit. via Orazio 92 — Palermo: via 
della Libertà 74. 
, In questi uffici vengono raccolti 
i documenti e date le necessarie 
indicazioni per ottenere le garanzie 
richieste dal Refugie Relief Act 
1953 per ottenere il visto di ingres- 
so negli S. U. 

Una recente prova di sensibilità 
nazionale è stata data luminosa- 
mente dall’A.C.I.M. e dal suo Pre- 
sidente Marchisio non appena giun- 
ta in America la notizia del nubi- 
fragio che ha colpito la zona Amal- 
fitana e Salernitana. 

Con immediatezza, tanto più lo- 
devole quanto più spontanea, il Pre- 
sidente dell’A.C.I.M. ha messo a di- 
sposizione degli infortunati la pro- 
pria organizzazione per facilitare 
ad essi una nuova sistemazione in 
America pressd i propri parenti già 
colà stabiliti. 

Ed appunto a questa recente’ pre- 
ziosa iniziativa si richiama il mes- 
saggio diretto da S. E. Mons. Grif- 
fith, Vescovo ausiliare di New York, 
nel felicitarsi del lieto compimen- 
to del terzo anniversario della or- 
ganizzazione dell’A.C.I.M. 


Sr. M. E. P. (Livorno) — Ma si 
trova a Livorno o a Pistoia? La 
lunghissima attesa dell'esame gra- 
fologico, mi fa intendere che lei 
ha fatto un buon cammino nella 
via della pazienza e dell’umilta 
cristiana. Ed è malata di cuore 
e di artrite. Nella sua grafia non 
appariscono segni di codeste infer- 
mità. Le auguro perciò una pronta 
e perfetta guarigione, anche se è 
bene offrire a Dio i suoi dolori e 
il suo forzato riposo. Ha buone doti 
di lavoro, perché è accurata, ordi- 
nata, precisa e, in qualche modo, 
fermà e tenace. Ho detto «in 
qualche modo », perché prima di 
intraprendere qualcosa, tentenna 
molto e difetta di sicurezząa. Ciò 
vale soprattutto nel campo affettivo 
e sentimentale. Fa bene l'inse- 
gnante per comprensività, delica- 
tezza e senso psicologico. Ma è 
certamente esagerata in esigenza 
d’ordine e cura delle esteriorità. 


* 


CANTORE SENZA VOCE — Gra- 
fologicamente parlando, la voce 
dovrebbe averla, ed io avrei detto 
che ha una bella voce. Come inter- 
prete d’arte, soprattutto dramma- 
tica, va molto bene. intellettiva- 
mente assimila moltissimo, ma ha 
guizzi di genialità. Ciò dipende dal 
suo slancio ed entusiasmo, portati 
all’interpretazione artistica da fi- 
nezza e raffinatezza di sentimento, 
da commozione per cose belle, da 
amore per ciò che è grandioso, 
melodioso, misterioso. E’ un affet- 
tivo slanciato, hæ le passioni al- 
quanto ribollenti, ma la sua schifil- 
tosita e la sua rettitudine fonda- 
mentale sono per lei un freno. 
D’altra parte, nonostante il suo 
fuoco e il suo slancio, riesce spesso 
a dissimulare e nascondere. 


*k 


VETO AMICO FEO (Frosinone) 
— « Mi ero proposto un ideale, ma 
sembrami di non esservi più chia- 
mato ». Se lei si era proposto di 


divenir sacerdote, desista senza 
altro, e torni tranquillamente a 
casa. Benché abbia aspirazioni 


elevate, che può e deve coltivare 
dovunque e in qualunque stato, lei 
è per natura debole, timido, incerto, 
chiuso, disordinatello. L'intelligenza 
non difetta tanto di profondità, 
quanto di visione panoramica. La 
sua concezione è lenta e malsicura. 
Può migliorare molto se non si da 
a studi troppo impegnativi e supe- 
-riori alle sue forze. Le piace cer- 
tamente imparare cose nuove e ne 
approfitti per non stare mai in oziv. 
La sua poca memoria, oltre che da 
stentatezza, dipende da infiltrazione 
di confusione; ma con l'esercizio 
migliorerà anche la memoria. E’ 
piuttosto sofferente alla gola. Impari 
qualche mestiere, e si troverà con- 
tento., 


NOVELLO QUINTILIANO (Ro- 
ma) — Per fare l'educatore, tanto 
dei ragazzi che dei giovani, lei ha 
a disposizione una grande bontà di 
animo, che sarà certamente raffor- 
zata e ingigantita dalla Fede e dalla 
Grazia divina. L’intuizione e il senso 
psicologico in lei non sono spiccati; 
ma ora più ora meno si rilevano e 
ne è prova la propensione che ha 
allo studio dell'anima umana. Ma 
lei, benché talora un po’ ingenuo, 
ha un'intelligenza notevoimente pro- 
fonda e, con questa e con la bontà, 
suffragate da discreta fermezza, 
puð riuscire ad essere un ottimo 
educatore, soprattutto, come dice 
lei, nell’accostamento individuale. 
Riesce in studi morali, teologici e 
filosofici. Certo, con maggiore in- 
tuizione o inventiva, poteva essere 
un ottimo medico, e le scienze so- 
ciali sarebbero state il suo forte. 


ROMANO MORELLI 
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L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 30 GENNAIO eet 


DEL NOSTRO 


A biologia e la zoologia hanno cercato 


anni per individuare l’origine del bue 


domestico, delPanimale cioè, che, forse 

per primo, ha condiviso le fatiche del- 

l'uomo e che forma la base del suo 

nutrimento. Sappiamo che fin dalla 
preistoria, il bue ha avuto una parte note- 
vole nelle opere dell’uomo ed è da supporre 
che anche in epoche più antiche, vale a dire 
fino dalla prima epoca del ferro, fosse gia 
stato addomesticato. Non sappiamo con 
eguale certezza quale sia stata la sua ori- 
gine e cioè, quale specie di bue selvatico, 
attraverso l’addomesticamento e ]’allevamen- 
to, abbia dato origine al bue domestico che- 
nonostante le molte varietà razziali, ha avu- 
to, senza dubbio, un’unica origine. Esclusa 
Pipotesi che il bue provenga dal bisonte 
europeo — il grosso ruminante che, in tempi 
preistorici, viveva in grandi mandrie nelle 
regioni centrali del nostro continente — gli 
studiosi hanno finito per concludere che suo 
capostipite sia stato l’Uro, il così detto Bos 
primigenius, altro grosso ruminante il quale, 
giunto in Europa dall’Asia sul finire del- 
l'epoca glaciale, visse, come è stato storica- 
mente provato, fino al 1627 nelle foreste della 
Polonia. Quali fossero la sua mole e la sua 
forma, è stato possibile stabilire con uga 
certa esattezza sia attraverso le parti del suo 
scheletro rinvenute in scavi, sia attraverso 
raffigurazioni di artisti dei secoli XV, XVI 
e XVII. Di queste la più perfetta è quella 
che, nel 1827, lo zoologo inglese, Hamilton 
Smith, rinvenne in un negozio di antiquario 


ad Augusta. Era un dipinto ad olio su tavola- 
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che lo studioso fece riprodurre con un dise- 
gno in bianco e nero. Disgraziatamente, i’o- 
riginale si è smarrito e di esso rimangono 
soltanto copie una delle quali è coñservata 
nel museo di Flensburg, in Germania. Que- 
sta raffigurazione di Uro, fatta da un artista 
ignoto del secolo XV, oltre ad essere la più 


vicina alle vere fattezze dell'animale, servi 
in seguito da modello ad altri artisti che 
composero scene di caccia, come per esempio 
a quella famosa di Hans Peper, composta 
nel 1596. : i 
Ancor prima di questa epoca, abbiamo 
raffigurazioni dell’Uro e la più antica di esse 
è quella tramandataci da un libro di farma- 
ceutica di Giacomo Meydenbach di Magonza, 
scritto in latino con il titolo di « Hortus sa- 
nitatis », stampato nel 1491. Poiché il lavoro 
ebbe altre ristampe, quella a noi giunta è 
del 1495. In essa è rappresentato un Uro, 
che con le corna solleva un cavaliere con 
corazza. Sotto la vignetta è la seguente di- 
dascalia: « Gli Uri sono buoi selvatici. Sono 
talmente forti da poter sollevare alberi e 
perfino guerrieri con corazza. Sono chiamati 
«Uro» dalla parola greca oros, che significa 
montagna »; più oltre è detto: « In Germania 
vivono nella foresta ercinia. Son grossi quasi 
quanto elefanti, mentre il colore e la forma 
del corpo ricordano quelli del bue. Potenti 
e veloci non risparmjano nè uomini nè ani- 
mali. Sono uccisi, facendoli cadere in buch 
appositamente preparate». 
E’ da supporre che chi nell’opera « Hortus 
sanitatis » disegnò e descrisse l’Uro, non ebbe 
la possibilità di vederlo e che si limitò a 
farne una descrizione su quanto si raccon- 


tava intorno al potente ruminante. Tuttavie,, 


tutto questo conferma che il Bos primigenius 


Ferve il lavoro nei cantieri navay italiani dove le maestranze vanno comprendendo 
quanto sia nociva la propaganda comunista. Sugli scali del Muggiano, nei cantieri 
« Ansaldo » di La Spezia, sono state impostate due motonavi. II Ministro Tambroni dopo 
la benedizione data da Mons. Stella. Ordinario diocesano, ha rivolto un vibrante discorso 
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ha vissuto fino ai tempi moderni. 

Una cinquantina di anni dopo la pubbli- 
cazione dell’opera di Meydenbach, fra il 1551 
e il 1558 usci a Zurigo ia famosa « Historia 
animalium » in quattro volumi di Conrad 
Gesner. In essa sono raffigurazioni dell’Uro 
in cui animale è stato senza dubbio rico- 
struito di fantasia e ricorda molto le forme 
del bisonte. Un decennio prima, il barone 
Herberstain, che, per ragioni del suo ufficio 
ebbe occasione di fare molti viaggi in Po- 
lonia € di essere ospite del re, pubblicò le 
sue impressioni di naturalista in un volume 
intitolato «Rerum Moscoviticarum Com- 
mentarii » che due anni dopo, nel 1550, fu 
tradotto in italiano, L’opera the Pautore 
completò in seguito, redigendola in tedesco, 
era ricca di illustrazioni, alcune delle quali 
rəffigurano l’Uro. Herberstain le fece ese- 
guirë dall’incisore viennese Agostino Hirsfo- 
gel che ebbe come modelli esemplari impa- 
gliati di bisonte e di Uro. Affinché non sor- 
gessero equivoci e cioè perchè non si con- 
fondesse il bisonte con l'Uro, l'autore fece 
disegni comparativi dei due animali, aggiun- 
gendovi la seguente dichiarazione: «Il Bi- 
sonte vive in Polonia ed in Germania. Gli 
ignoranti lo chiamano Uro»; e quest'altra: 
« L’Uro vive in Polonia ed in Germania. Gli 
ignoranti lo chiamono bisonte ». Tali incer- 
tezze e la necessita di precisare le differenze 
esistenti fra bisonte e Uro si spiegano con 
il fatto che, nel secolo XVI, poche persone 
avevano occasione di vedere un Uro vivente, 
in quanto del bue primitivo esistevano or- 
mai pochissimi esemplari, viventi nelle cupe 
foreste della Polonia e della Prussia Orien- 
tale. Dalle altre regioni della Germania era 
scomparso forse fin dal tempo dei Romani, 
come in Italia deve essersi estinto durante 


Il deputato democristiano, Pier 
Nazionale Francese. 
il Consiglio d'Europa, per i 
un gruppo di bambini turchi, 


epoca del ferro. Che PUro sia vissuto 
anche nella nostra Penisola lo affermano i 
ritrovamenti di parti del suo scheletro. Al 
Museo Pigorini è conservato, infatti, un 
grosso cranio di Bos primigenius. 

Non è dato sapere se l’Uro si sia estinto a 
causa di mutamenti ambientali o per essere 
stato accanitamente cacciato. Più certa è la 
prima ipotesi, anche perchè difficilmente i 
cacciatori armati di lance e di freccie pote- 
vano uscire ad annientare una specie ani- 
male cosi combattiva e mastodontica. Le 
condizioni ambientali, sempre meno adatte 
alla sua esistenza, debbono aver diminuito 


nell’Uro il potere generativo ed averlo con- 


cannato così alla estinsione. 
Gli zoologi e i biologi, che rimpiangono la 


estinsione del capostipite del bue domestico, 


hanno compiuto vari tentativi per rigenerar- 
lo attraverso incroci. Il piu clamoroso di 
questi è stato quello fatto dai biologi tede- 
schi, i fratelli Lutz e Heinz Heck, i quali, 
nel 1934, credettero di aver finalmente rag- 
giunto lo scopo. Gli studi di costoro raccol- 
yero più critiche che lodi non solo perchè è 
biologicamente nota la impossibilità scien- 
tifica di ricostruire una forma animale pri- 
mitiva allorchè sono avvenuti determinati 
mutamenti di numero dei cromosomi, ma 
anche perchè, empiricamente parlando, i tipi 
di bue ricostruiti dai fratelli Heck non hanno 
nè nella forme nè nella mole del corpo ana- 
logia con quelli dell’ Uro. Difatti, mentre le 


ricostruzioni di Uro ora nei giardini zooloy 
gici di Münster e di Wuppertal non superano 


in mole il bue domestico, il Bos primigenius 
era lungo oltre tre metri ed alto circa due 
metri, mentre la distanza fra le due punte 
delle corna era di duecento centimetri. 
NICOLA RUSCONI 


Napoli ha:ricordato la grande figura del Padre Mauna, fondatore dell’Unione Missio- 
naria del Ciero e autore di molte pubblicazioni, morto recentemente. Oratore è stato 
Mons. Costantino Caminad. Erano presenti oltre all’Arcivescovo Card. Mimmi, tutte le 
autorità del Comune e della Provincia, e moltissimi sacerdoti di ogni parte d'italia 


re Schneiter, è stato eletto Presidente dell’ Assemblea 
Egli è stato capo della missione permanente d'inchiesta, presso 
profughi e per i Paesi sovrappopolati. La foto lo ritrae tra 
durante una visita compiuta ai Paesi del Vicino Oriente 
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ii Sommo Pontefice ha nominato suo Legato al 
XXXVI Congresso Eucaristico Internazionale di Rio 
de Janeiro, il Cardinale Benedetto Aloisi Masella. 

il Congresso di Rio de Janeiro è il secondo che 
si tiene nell'America. Latina e il quarto che si 
celebra nel continente americano; infatti, il XXXII 
Congresso internazionale si tenne nel 1934 a Buenos 
Aires, sotto la presidenza del Legato Pontificio 
Cardinale Eugenio Pacelli, mentre nell’America del 
Nord se ne tennero altri due e precisamente il 
XXI, a Montréal, nel Canadà, nel 1910, e il XXVIII 
a Chicago, nel 1926, sotto la presidenza dei Cardinale 
Giovanni Bonzano, il quale era stato Delegato Apo- 
stolico negli Stati Uniti. | 

Dei trentacinque Congresso Eucaristici interna- 
zionali celebrati dal 1881 a oggi, sette hanno avuto 
sede in Paesi extraeuropei e, precisamente, oltre 
a quelli citati per il Continente americano, due in 
Asia (Gerusalemme e Manila), uno in Africa (Car- 
tagine) e uno in Australia (Sidney). In italia si è 
avuto un solo Congresso Eucaristico internazionale, 
quello che nel 1922 segnò la ripresa della serie 
interrotta nel 1914 — dopo il Congresso di Lourdes 
— a causa della prima guerra mondiale, e che 
si tenne a Roma. 

La serie delle manifestazioni eucaristiche inter- 
nazionali s’inizid nel 1881 a Lilla; organizzatore del 
primo Congresso fu Filiberto Vrau, l’'animatore 
delle opere cattoliche della Francia settentrionale, 
il quale venne a Roma per ottenere l'approvazione 
di Leone XIII. ti grande Pontefice, non solo approvò 
Viniziativa, con un Breve che reca ia data del 
16 maggio 1881, ma fece pervenire all'assemblea di 
Lilla la sua particolare benedizione, Le altre città 
che sono state sedi di Congressi internazionali, 
oltre a quelle citate, sono: Avignone, Liegi, Fri- 
burgo, Tolosa, Parigi, Anversa, Reims, Paray le 
Monial, Bruxelles, Lourdes, Angers, Namur, An- 
gouleme, Tournai, Metz, Londra, Colonia, Madrid, 
Vienna, Malta, Dublino, Budapest e Barcellona. 


it Congresso delia Capitale ungherese — il XXXIV, 


celebrato nel 1938 — fu presieduto, come quello. di 
Buenos Aires, dal Cardinale Pacelli, in -qualita. di 
kegato di Pio XI. 


Come sede del XXXV era stata stabilita Nizza, 


Dietro il portone di bronzo 


preparazione del XXXVI 


Congresso Eucaristico Internazionale 


ma il Congresso non fu tenuto a causa della seconda 
guerra mondiale; la ripresa avvenne soltanto nel 
1952, con le grandi manifestazioni eucaristiche cele- 
brate a Barcellona sotto la presidenza del Cardinale 
Federico Tedeschini. 

il Congresso di Rio de Janeiro che, come si è 
detto, sarà presieduto dal Cardinale Aloisi Maseliz, 
il quate è stato per 20 anni — dal 1926 al 1946 — 
Nunzio Apostolico in Brasile, si svolgerà dal 17 al 
24 luglio, ma il lavoro di preparazione per le 
manifestazioni che si prevedono solennissime, è 
già in corso: fra l'altro, è stata già allestita, davanti 
all’incantevole baia di Rio, un'immensa area nella 
quale potranno raccogliersi due milioni di persone. 

Venti Cardinali hanno già annunciato che saranno 
presenti al Congresso, e vastissima sarà la rappre- 
sentanza deli’Episcopato di tutto il mondo. Dalia 
Francia, dalila Spagna, dagli Stati Uniti e dal 
Canada partiranno navi di pellegrini che funzione- 
ranno anche da alberghi galleggianti nel porto 
di Rio de Janeiro. Come è noto, ii tema del Con- 
gresso è così formulato: « Cristo Redentore e il suo 


L'ANNUARIO PONTIFICIO 1956 


H giorno 18, festa della Cattedra di San Pietro, 
it Sostituto alla Segreteria di State, Mons. Angelo 
dell’Acqua, ha presentato al Santo Padre la prima 
copia dell’« Annuario Pontificio 1955 ». 

La pubblicazione — curata dalla Segreteria di 


Stato e edita dalla Tipografia Poligiotta Vaticana 
— contiene i nomi di tutti i membri della Gerarchia 
cattolica, della Curia romana, della Corte pontificia, 
dei Rappresentanti della Santa Sede nei vari Stati, 
dei diplomatici accreditati presso la stessa Santa 
Sede, l'elenco degli Ordini e delle Congregazioni 
religiose, degli Istituti pontifici, ecc. 

II volume s’inizia con la serie dei Sommi Pontefici, 
da San Pietro a Pio XII, secondo la cronotassi del 
a Liber Pontificalis »; chiusi in parentesi quadra, 
sono pure citati i nomi degli antipapi. Seguono 
lo stemma e i dati che si riferiscono al regnante 
Pontefice e, quindi, queti riguardanti i Cardinali, 
elencati in ordine di decananza e suddivisi nei tre 
Ordini: Vescovi, Preti e Diaconi. 


Nell’Annuario 1955, | nomi dei membri del Sacro 
Collegio son 64, essendo deceduti, nel corso del 
1954, sei Porporati, cioè: Massimo “Massimi, lide- 
fonso Schuster, Francesco Borgongini Duca, Dome- 
nico Jorio, Giuseppe Bruno e Giovanni Gualberto 
Guevara. 


La lista dei Patriarcati comprende 10 sedi resi- 
denziali e 5 titolari, mentre quella degli Arcivesco- 
vati residenziali ne comprende 44, con un aumento 
di 2 rispetto allo -scorso anno. Le Sedi Vescovili 


| residenziali sono 1157, con un aumento di 10 nei 


confronti del 1954. Le sedi — arcivescovili.e vesco- 


vili — titolari (assegnate a Nunzi e Delegati Aposto- 


tici, a Vescovi ausiliari o Coadiutori e ad aitri 
Prelati) sono 882; te Prelature:e-Abbazie « nullius » 


} 


« impedito », 


(territori che non dipendono da una diocesi — da 
cui l'espressione « nullius dioceseos », cioè, di nes- 
suna diocesi — ma sui quali un Prelato o un Abate 
-esercitano giurisdizione quasi episcopale) sono 75; 
i Vicariati Apostolici e le Prefetture Apostoliche 
— gli uni e le altre in terre di missioni — ammon- 
tano, rispettivamente, a 234 e a 134. 

Nel 1954, sono deceduti in tutto il mondo 48 
Vescovi. 

Nella parte dedicata alla Curia Romana, poche 


sono le variazioni: il Cardinale Gaetano Cicognani 


è succeduto al Cardinale Bruno come Prefetto del 
Tribunale della Segnatura (ma col titolo di Pro 
Prefetto, essendo il Porporato Prefetto della Con- 
gregazione dei Riti); il Cardinale Costantini è stato 
nominato Cancelliere di Santa Romana Chiesa e 
Mons. Pietro Sigismondi, gid Delegato Apostolico 
nel Congo, ha sostituito il defunto Mons. Bernardini 
nella carica di Segretario della Congregazione dl 
« Propaganda Fide», 


Fra i Nunai Apostolici si registrano le seguenti 


variazioni: Mons. Punzolo (di nuova nomina) nel 
Paraguay, succeduto al defunto Mons. Lunardi; 
Mons. Mozzoni (di nuova nomina) in Bolivia, in 
sostituzione di Mons. Pignedoli, trasferito nel Ve- 
nezuela; il titolare di quest'ultima Nunziatura, 
Mons. Lombardi, è passato a quella del Brasile, © 
cosi pure Mons. O'Hara è passato dalla Nunziatura 
in trianda alla Delegazione Apostolica (i Delegati 
Apostolici sono rappresentanti del Sommo Pontefice 
senza carattere diplomatico) in Gran Bretagna; 
Mons. Levame è stato trasferito dall'Egitto in 
irlanda e Mons. Centoz, che prestava servizio in 
Segreteria di Stato, @ stato nominato Nunzio a 
Cuba. infine, Mons. Bruniera, gia Uditore della 
Nunziatura di Buenos Aires, è stato nominato De- 
legato Apostolico nel Congo. 

Purtroppo, anche |’« Annuario 1955 » reca ta nota 
dolorosa costituita dalie annotazioni « in carcere per 
la fede», « deportato in località sconosciuta» o 
che seguono i nomi di Cardinali, 
‘Arcivescovi e Vescovi di diocesi. situate in Paesi 
comunistive che testimoniano il silenzioso mai tirio 
di circa 150 Presuli perseguitati per la loro fedeltà 
a Cristo e al suo Vicario. 

SANDRO CARLETTI 


Il Centro Sportivo Italiano ha 
realizzato nel 1954 un altro note- 
volissimo progresso sia dal punto 
di vista quantitativo che da quello 
qualitativo. 

Il benemerito Ente sportivo cat- 
tolico ha registrato, innanzi tutto, 
un forte aumento dei tesserati, cioè, 
di 17-000 unità rispetto al 1953, au- 
mento che ha portato il CSI a o.tre 
61 mila atleti regolarmente tessera- 
ti; inoltre, il numero delle Unioni 
sportive è salito a 2.589 rispetto al- 
le 2.080 del 1953. 

A tali cifre si deve aggiungeie il 
successo tecnico-organizzativo ri- 
portato nell’erganizzazione delle piu 
grandi rassegne nazionali sportive 
dedicate ai giovanissimi, cioè, i 
Campionati Nazionali di Sci, Palla- 
volo, Pallacanestro, Calcio, Nuoto, 
Atletica Leggera, Ciclismo, Tennis 
da tavolo e Bocce, A fianco di que- 
ste attività figurano, poi, quelle a 
carattere locale organizzate dai ri- 
spettivi Comitati Provinciali del 
C.S.I, e comprendenti’ altri sports 


quali, ad esempio, hockey, il pat- 
tinaggio, il canottaggio, la scherma. 

Particolarmente importante è il 
contributo recato dal Centro Spor- 
tivo al ciclismo e a tal proposito 
bastera ricordare che dalle sue file 
provengono gli atleti che sono con- 
siderati come le piu solide speran- 
ze di questo sport, cioé, Moser Mau- 
le e Fabbri. Lo stesso Bartali — 
nella conversazione che abbiamo 
citato — non ha nascosto la sua 
fiducia in Moser. 

Per il 1955, il Centro conta di 
arrivare a 100.000 tesserati e a una 
Unione Sportiva in ogni Parrocchia: 
auguriamo allľ’Organizzazione il 
raggiungimento, anzi, il supera- 
mento di questa mèta, perchè nel 
mondo dello sport c’è da compiere 
un grande lavoro al quale il Centro 
medesimo contribuisce validamente 
raccogliendo le forze sane della 
gioventù e svolgendo una vasta 
opera di formazione, soprattutto 
morale. 


del 
Centro Sportivo 
nel 


IMMINENTE 


LA DECISIONE DI BARTALI 


Accennammo tempo fa alle voci 
secondo le quali Gino Bartali pren- 
derebbe quest’anno la grande deci- 
sione di rinunciare all’attivita spor- 
tiva; contreriamente a quanto è av- 
venuto negli anni scorsi — perchè 


non è questa la prima volta che tali . 


voci vengono messe in circolazione 
— non c'è stata una smentita da 
parte dell’interessato, ma non c'è 
stata neppure una conferma. Bar- 
tali, insomma, non ha ancora deci- 
so e qualche cosa di sicuro lo sa- 
premo fra un paio di settimane. In- 
fatti, parlando con l'inviato de « La 
Gazzetta dello Sport», Rino Negri, 
il campione, alla domanda: « Corre- 
rai ancora? », ha cosi risposto: « So- 
no anni che prometto ai miei di ca- 
sa: ” smetto, vedrete”. Una deci- 
sione la prenderò a fine mese (del 
mese di gennaio). Potrei correre 
nella categoria veterani, pensa un 
po’! Ho affari che assorbono quasi 
tutto il mio tempo. Comunque, sa- 
prò essere preciso quando si do- 


vranno cominciare gli allenamenti. 
Ho giusto guardato oggi i] mio tac- 
cuino: mai ho inforceto la biciciet- 
ta prima del 4-5 febbraio, quindi 
cè tempo davanti prima di rispon- 
dere affermativamente o negativa- 
mente », 

Bartali, poi ha detto che, nono- 
stante gli siano state fatte numero- 
se proposte per assumere la dire- 
zione sportiva di industrie ciclisti- 
che, non intende iniziare ła carrie- 
ra direttoriale: « Quando lascierò il 
ciclismo come corridore — ha te- 
nuto a precisare — per almeno due 
anni non andrò. più a vedere una 
gara e tantomeno leggerò un gior- 


nale sportivo. Il direttore sportivo 


poi, non lo farò mai». 

Per sapere, dunque, se ancora nel 
1955 Gino sara sulla breccia, biso- 
gna aspettare la fine di gennaio, 
ma fin d’ora si può ripetere che se 
il Campione decidera di prendersi 
quel riposo che dopo una carriera 
senza precedenti merita, dara un 
grosso dispiacere agli sportivi di 
tutta Europa. 

CESARE CARLETTI 


La « Lancia», dopo la sconfitta subita dalle sue vetture 
nel Gran Premio di Argentina, ha pensato bene di ritirare 
le sue macchine iscritte alla « corsa dei 1000 km.» che si è 
svolta domenica scorsa, sempre a Buenos Ayres. Nella foto: 
Ascari, Castellotti e Villoresi al foro arrivo in Italia 


Crisi in vista all’U.V.1.? Sembra di si. Dopo le annunciate 
dimissioni di Umberto Malinverni, le Società lombarde si 
sono schierate contro il presidente Rodoni. Speriamo che 
nell'interesse del nostro ciclismo la situazione venga presto 
chiarita e tutto possa tornare alla normalità 


La sonora batosta subìta a Lon- 
dra non sembra aver colpito l'amor 
proprio dei nostri « primavera ». 
Dopo la sconfitta, infatti, hanno 
visitato i negozi più eleganti della 
capitale inglese per fare acquisto 
di capi di vestiario per meglio ri- 

fornire i loro guardaroba 


Dopo aver terminato il primo tempo 
con due reti all’attivo, segrate da 
Vitali e dal nuovo acquisto Bel- 
trandi, sul Napoli è ricominciato a 
pesare il « complesso del Vomero » 
che vuole la squadra imbattuta in 
trasferta e subire sconcertanti bat- 
tute di arresto in casa. Infatti nel 
secondo tempo la Sampdoria ha ri- 
montato lo svantaggio chiudendo 
alla pari una gara ormai conside- 
rata perduta. Nella foto: Conti se- 
gna la prima rete per i genovesi 


il risultato più clamoroso della penultima giornata del 
girone di andata dėl. massimo campionato di calcio, è ve- 
nuto da Milano. L’Inter, mostrando i segni diuna grave 
crisi tecnica, ha subìto sul proprio campo una dura scon- 
fitta per opera di una Fiorentina in piena forma 
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DOMENICA 
f 
ae | 
E La crescita delle acque del Reno nel suo corso medio ha assunto ; g : 
proporzioni catastrofiche, specialmente nelle regioni industriali 
della Renania è della Westfalia. A Bonn l'acqua ha invaso i 
iE i locali. del. Bundestag. Migliaia di persone dei villaggi vicini al | 7 
fiume hanno abbandonato le case. Anche il Danubio ha superato. 
HE ioi in alcuni punti il livello di guardia. Dalla Scozia continuano a | 
giungere notizie sui gravi danni prodotti dal maltempo. Interi 
villaggi sono rimasti isolati dalla neve. Sono stati riforniti a GA i 
mezzo di elicotteri. Ci sono vittime umane. Veri e propri uragani A 
si sono abbattuti sull’inghilterra meridionale, mettendo in diffi- aE yg 
coltà i trasporti. A Birmingham un treno è deragliato provo- 
cando la morte di 14 viaggiatori. Anche il traffico navale è ; 
interrotto. Molte navi hanno rotto gli ormeggi ‘& si sono inca- 
gliate mentre andavano alla deriva. In Francia ta situazione 
è ancora più grave. La Senna ha invaso persino le case di 
i Parigi. 11 Presidente della Pontificia Opera di Assistenza, Mon- 
signor Ferdinando Baldelli, ha fatto pervenire a Mons. Rodhain, 
| f Segretario generale del « Secours Catholique Francais», il 
d seguente telegramma: « Spirito cristiana fraternità tieneci uniti 
; anche presente dolorosa circostanza vostro Paese assicurahdovi 
; ta affettuosa solidarietà restiamo vostra. disposizione - Baldelli » 
x 
$ 
mi; 
a # if sommergibile « Nautilus» ha effettuato la sua prima immersione in mare aperto. 
> L’annuncio della Marina degli Stati Uniti precisa che il primo sommergibile atomico 
del mondo è rimasto immerso per un’ora. Nel precedente esperimento, seguito con par- 
i / ticolare attenzione, era rimasto immerso nelle acque di Grobon, per ben 50 ore. 
E 
i| il Sindaco di Torino, Avv. Peyron, ha premiato due suore lombarde: suor Giordina e 
o: suor Giovanna della Congregazione delle Figlie della Carità, che dal 1898 si prodigano 
E: per assistere i vecchi. Tanto continuo appassionato amore per i derelitti — che si ripete 
i in ogni centro di povertà, — segna una delle pagine più eroiche della Chiesa cattolica. + 
l 
7 
= i |. dirigenti dèl Comitato cattolico per Vassistenza degli immigrati? negli Stati Uniti 
x ) (ACIM), si sono recati da Eisenhower per presentare i! progetto di uña nuova legge, 
es | sostenuta dall’ACIM, per la riutilizzazione da parte dell'Italia delle quote di immigra- F 
zione annuali non utilizzate dalle altre Nazioni. Nel primo incontro che aveva avuto 
: luogo alla Casa Bianca nel marzo 1953, era stata discussa la legge chiamata « Refugee 
$ Relief Act» che interessò l'immigrazione straordinaria di 60.000 italiani. Alla destra 
di Eisenhower appare il giudice Marchisio, presidente dell ACIM 
PUBBLICITA’ (per mm. di col.: Commerc. L. 100: finanz. cronaca L. 250.. Rivolg, alla Concess, escl. S. p. a. A. Manzoni & C. - Roma - Piazza S. Ignazio, 153 - Tel. 64091 - Milano. via „Agnello 12, e Succ. 
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